





LA DIFESA DELLA LIRA 


Abbiamo assistito in questi giorni ad un fenomeno doloroso : 
alla discesa della lira, di fronte alle valute auree degli Stati Uniti, 
dell'Inghilterra e della Svizzera. 

Il fatto non è nuovo, perchè, 


segnatamente dall’armistizio in poi, 
abbiamo constatato una serie di 


movimenti sfavorevoli nel valore 
della lira, rispetto alle valute auree. Questi movimenti presentano per 
lo più due forme diverse, ora di carattere acuto ed improvviso, ma 
temporaneo, ora invece di una depressione minore, ma lunga e con- 
tinuativa. In realtà l’una forma sì alterna con l’altra, ed a ciascuna 
scossa violenta succede un periodo di lunga depressione, che per lo 
più diventa duratura. Così è accaduto (41) che la lira italiana, che 
nel 1918 (data dell'armistizio) aveva ancora ioccato in Isvizzera un 
massimo di 78,5 centesimi oro, ner conseguire nell’anno stesso una 
media di centesimi 56,52, è di balzo in balzo discesa di tanto da quo- 
tare all'8 luglio 1925 soltanto centesimi 19 sugli stessi mercati sviz- 
zeri. 

E ciò avveniva dal 1918 in poi, nel dopo guerra, quando il rista- 
bilimento della pace in Furopa doveva far credere ad un migliora- 
mento nel corso della moneta; il che potrà giovare di molto nel chia 
rire le cause e i rimedi di questo movimenio monetario notevole ed 
imprevisto. 

Mentre scriviamo, assistiamo di nuovo, segnatamente dal 15 giu- 
gno in poi, ad una di quelle scosse violente ed acute a cul abbiamo 
sopra accennato. E poichè cuesta scossa è sopraggiunta su di un 
mercato già fortemente depresso, nessuno sa prevedere quali ne sa- 
ranno gli effetti. 

(ome sempre avvien( 


in simili casi di una rapida ed inattesa 
caduta della 


lira, sorgono preoccupazioni e discussioni tanto più 
più presto dimenticate, appena la tempesta sì caln 
lasciando dietro di sè 


accese quant a, 
una depressione permanente. Si può dire che 
il grafico dei cambi presenta ad intervalli tante punie acute, che 
per lo più si attenuano in pochi giorni, ma che determinano un pez- 
gioramento della linea media generale. Perciò il deprezzamento della 
(1) Vecg. l'eccellente memoria: La lire italienne, 
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lira italiana che dal valore di 100 centesimi oro quale era prima 
della guerra è discesa a sbalzi al prezzo attuale di soli 19 centesimi 
oro — con una perdita dell’81 % — dev'essere studiato e possibil- 
ment, affrontato in due modi diversi : 

come sussulto temporaneo ed acuto; 

come peggioramento della linea media generale. 

Ed è di fronte a questo fenomeno, che s'impone allo Stato ed 
alla Nazione un vero programma di difesa della lira nelle due forme 
di crisi sopra indicate, e quindi: 

come difesa temporanea; 
come difesa permanente. 

Infatti la difesa della lira continua a formare oggetto del più 
vivo interessamento non solo dei circoli finanziari dirigenti, ma di 
tute le classi della nazione. Ormai comincia a penetrare anche nel 
popolo la verità assoluta che il rincaro della vita dipende in molta 
parte dal deprezzamento della moneta cartacea; perciò, non solo le 
grandi fortune, ma anche le famiglie più modeste guardano alla lira, 
ora con un raggio di speranza, ora con senso di preoccupazione, in 
quanto che il rincaro della vita persiste nelle sue altezze consuetu- 
dinarie e costituisce sempre il più grave malanno del popolo italiano. 
Malgrado un lieve ribasso sul prezzo del pane, le condizioni della 
vita popolare sì fanno sempre più difficili, sia in presenza di un tur- 
binoso aumento dei fitti, che sì sta verificando in questi giorni, sia 
a causa della maggiore pressione tributaria e della imposizione di 
nuovi gravami, come l'imposta complementare sul reddito. 

Il cittadino italiano di tutte le classi sociali invoca un periodo di 
vita serena e tranquilla, e quesio dobbiamo sforzarci di conseguire 
con una politica di grande saviezza, informata a direttive chiare e 
sane. Perchè se il popolo è sempre sotto la preoccupazione dell'alto 
costo della vita, le classi agiate guardano alla loro volta verso l'in- 
certo andamento della lira, e si sentono poco tranquille sia nello 
svolgimento della loro attività economica, sia nella stabilità e nella 
sicurezza delle proprie fortune. 

La situazione reale è questa. Nominalmente la lira italiana vale 
100 centesimi oro, ed è uguale al franco: ma nel fatto 100 lire ita- 
liane in carta sono quotate soltanto 19 lire oro nel mercato inter- 
nazionale, così che la nostra moneta perde 1°81 % del suo valore, e 
nessuno può prevedere quale sarà l'andamento della lira stessa nel 
prossimo avvenire. Purtroppo il malanno peggiore dì una circola- 
zione deprezzata consiste nelle sue continue variazioni; e siccome a 
misura che la lira diminuisce o sale, si hanno spostamenti econo- 
mici notevoli in tutte le relazioni monetarie, così ogni cittadino si 
sente esposto ad incertezze o a perdite. Quindi la prima necessità 
è di ripristinare una relativa stabilità del valore della nostra moneta, 
e di evitare quegli sbalzi sussultori dei cambi sull’estero, di cui ab- 
biamo avuto esempi spiacevoli anche in tempi recenti, specialmente 
per quanto riguarda la sterlina. 

A dimostrare quale via ci resti a percorrere, cominciamo a se- 
gnare la continua discesa della lira italiana dalla guerra in poi, come 
risulta dalle seguenti quotazioni delle borse svizzere : 
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Prezzo in franchi svizzeri ‘al BA dicembre) 


per ogni 100 lire di carta italiana. 


Anni Fr. svizzeri per 100 lire Anni Fr. svizzeri per 100 lire 
1014 . . . 98,65 Mo . ... 22 

0945 79 5 6 

1915 > ‘è di « “SO Me... . 200 
1016... . '6R3950 e . ... 2000 
Il. . . . 0 IN -— . . . 260 

1918 74,40 I <..°. GAI 

1919 42,259 1925 (8 luglio) 19,02 


Come sì vede, la lira italiana, che nel primo anno della guerra 
sì era mantenuta quasi alla pari col franco svizzero, così che 100 lire 
italiane valevano ancora nel dicembre 1914 franchi svizzeri 98,65, 
prese invece a ribassare rapidamente dall'anno 1915 in poi, di modo 
che oggidì 100 lire di carta italiana valgono solo 19 franchi svizzeri. 
E questo prezzo così basso persiste da più mesi, tanto che volgar- 
mente si dice che la lira italiana si è ormai stabilizzata intorno aì 
20 centesimi oro. 

Questa situazione di cose è a nostro avviso oltremodo rincresce- 
vole e svantaggiosa, sopra tutto perchè le variazioni della moneta 
tolgono ogni stabilità e sicurezza di previsioni negli affari, e si riper- 
cuotono dolorosamente sul rincaro della vita. Oggidì, come è noto, 
la media dei numeri indici dei prezzi all'ingrosso è di 633,77, il che 
vuol dire che ciò che costava 100 lire nell’avanti guerra, costa oggi 
633 e che per conseguenza la vita è rincarata di sei volte, Oltre ciò la 
etabilità della moneta è necessaria ai commerci ed alle operazioni 
economiche in genere, al pari della stabilità dei pesi e delle misure. 
Ognuno intuisce facilmente quale razza di confusione nascerebbe in 
un paese dove i pesi e le misure variassero di continuo da un mo- 
mento all’altro; ma non sono meno esiziali le fluttuazioni incessanti 
della moneta che introducono un elemento di dubbio e di rischio in 
tutti i contratti. 


* 
* * 


Ila necessità per l'Italia di uscire dalla inferiorità economica, con- 
trassegnata dal deprezzamento della lira e dalla urgenza di organiz- 
zarne la difesa, ha informata l'ampia ed elevata discussione mone- 
taria. iniziatasi al Senato il 25 marzo sul bilancio delle Finanze, € 
coronata da un notevole discorso del Ministro De Stefani (1). La di- 
scussione, a cui presero parte autorevoli e competenti senatori, fu par- 
ticolarmente promossa da un ordine del giorno dovuto all'on, Luigi 
Luzzatti col concorso di altri quarantasei senatori, e che dovette es- 
sere svolto da me per infermità, che tutti ci auguriamo passeggera, 
del nostro venerato ed illustre Maestro; esso suona così: 


(1) A. DE SteranI, Mipvistro delle finanze. Per la difesa della valuta. 
Discorso pronunziato al Senato il 27 marzo 1925, Roma, Libreria dello Stato. 
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Ordine del quorno. 
ll Senato, 

constatando con compiacenza l'aumento permanente delle en 
traie dello Ntato, preoccupato di vederle assorbite da continue mag 
giori spese, e del persistente rincaro della vita collegato al rialzo dei 
prezzi medi, 

esprime il voto: 

che venga ripresa la politica di rigorose economie annunciata 
dall'attuale Governo quando assunse il potere, per conseguire in 
modo stabile il pareggio del bilancio e per ottenere l’avanzo senza il 
quale al pareggio manca la stabilità, 

e che le future eccedenze vengano impiegate con equa ripar 
tizione: 

1° a ridurre gradualmente con programma continuativo V’infla 
zione monetaria in tutte le sue forme, vietando intanto l'aumento 
della circolazione, tanto di quella per lo Stato come dell'altra asse 
gnata al commercio; 

2° a diminnire il debito fluttuante interno e a lasciar liberi, 
secondo la garanzia delle leggi, gl'interessi del debito pubblico da 
ogni imposta e quindi anche da quella complementare sul reddito 
nella previsione di future, libere conversioni ; 

3° ad alleviare i più duri tributi. 


Luzzatti. Ferraris Maggiorino, Loria, An- 
cona, Cassis, Amero d’Aste, Torlonia, Menga 
rini, Fano, Diena, Fratellini, Morrone, Baccelli 
Pietro, De Blasio, Greppi, Bellini, De Novellis, 
Scaduto. Venzi, Campello, Peano, Di Trabia, 
Bergamini, Pansa, Nechi, Beltrami, Suardi, Vi- 
goni, Pincherle, Mosconi, Morello, Montresor, 
Rossi Giovanni, Raineri, Cagnetta, Mazziotti, 
Rota Francesco, Cao Pinna, Martino, Della 
Torre, Sili, Baccelli Alfredo, Mosca, Cito Filo 
marino, Triangi, Garofalo, Orlando. 


La discussione diede pure occasione ad uno splendido esame del 
grave problema dei debiti interalleati, fatto con alta e competente 
parola dagli on. Peano, Rolandi-Rieci e Zuppelli. 

Essa terminò con l'approvazione unanime, da parte del Senato, 
dell'ordine del z'!orno sopra riferito, che venne pure accolto dalla 
Commissione di Finanza e dal Governo, con alcuni lievi emenda- 
menti da essi proposti, Uno di questi emendamenti ha carattere di 
sostanza, e riflette l’esenz'one dei titoli di Stato dalla nuova imposti 
coniplementare sul reddito, che, Commissione e Governo, ritennero 
doversi lasciare impregiudica'n, così che il relativo inciso dell’ordine 
del giorno venne soppresso, «l'accordo coi proponenti. 

Il complesso della discussione, le dichiarazioni fatte in tale circo- 
stanza dall'on. De Stefani e l'approvazione unanime da parte del Se- 
nato dell'ordine del giorno proposto, segnano, a mio avviso, una pa 
gna luminosa della storia monetaria del nostro paese e della sua ri 
costruzione economica del dopo guerra, Con grande consenso di li- 
bera e franca discussione il Senato tracciò j capisaldi e le dire'tive 
dell'indirizzo di finanza e di tesoro, da esso ritenuti indispensabili 
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alla prosperità della patria, così che ormai v'ha a sperare che Go- 
verno, Parlamento e paese concordi seguano una politica chiara € 
precisa, che conduca la Nazione alla salvezza, e che restituisca al- 
l’Italia il prestigio ed il credito monetario di cui godeva nell’ante- 
guerra, e che avevano collocato il nostro paese in alta estimazione 
nel mondo intero. 


Per la rivalutazione della lira. 


E oramai così generale la convinzione che s'imponga la necessità 


di una via d'uscita dalle presenti incertezze monetarie che deprimono 
e travagliano il paese, che dì essa si discute non solo nei circoli com- 
petenti, ma in tutte le classi sociali. Tre soluzioni sono part colar- 
mente prospettate e pos!e innanzi alla pubblica opinion 

l'allagamento della circolazione con nuove emissioni di bi- 
glietti; 

la svalutazione o la degradazione della lira, presso a poco al 
corso di 20 o 25 centesimi oro; 

la rivalutazione della lira, in modo che gradatamente e a pic- 
coli passi risalga verso la pari di 100 in oro. 

L'allaramento della circolazione ebbe negli anni scorsi fautori 
non molto numerosi, ma che talora comprendevano scrittori autore- 
voli e giornali diffusi, Si esaltavano i pretesi vantaggi e i beneficî 
apparenti che la Germania ed altri paesi si credeva avessero ricavati 
da una larza emissione di biglietti a centinaia di mil.ardi. Ma dopo 
l'esperienza infelice e disastrosa della Germania, dell'Austria, del- 
l'Ungheria, della Polonia e di tutti gli altri Stati nei qual: l’allaga- 
mento della circolazione ha prodotto miseria e rovina indiscutibili 
col d'iseridito finanziario e poliiico della nazione, la scuola dell’infla- 
zione monetaria ha perduto ogni terreno in Italia, tanto che non sap- 
piamo se essa abbia ancora qualche seguace solitario, senza alcuna 
speranza di successo. Ma tutto ciò contiene un grave ammonimento. 
In queste materie essenziali alla prosperità dei popoli, non bisogna 
cedere ad impressioni momentanee. Poco tempo fa, se avessimo ascol- 
tato voci ritenute autorevoli, anche VItalia sarebbe caduta nell’infla- 
zione disastrosa, ed avremmo rovinato il paese unicamente per spi- 
rito d'imitazione e di novità, o per amore teorico dì pretese dottrine 
non comprovate dall'esperienza pratica. La proposta di nuove emis- 
sioni cartacee fu sempre recisamente respinta in Inghilterra. Ormai, 
anche in Italia, l'opinione pubblica è persuasa, poichè l’esperienza 
pratica lo ha provato in modo luminoso, che i paesi ad inflazione car- 
tacea danno di sè uno spettacolo penoso di miseria, di disordine mo- 
rale ed economico, d'impotenza militare e politica; attraversano nei 
primi tempi un'ora di ebbrezza, che scontano con lunghi anni di di- 
seredito © di demoralizzazione. La teoria dell’allagamento cartaceo 
è da noi tramontaia, e non vale più la pena di discorrerne. Sono circa 
quarant'anni che ho ricordato che se lo stampare bigl etti potesse 
far prospero un paese, qualunque contrada incivile dell’Africa sa- 
rebbe ricca quanto l'Inghilterra, perchè troverebbe sempre la mo- 
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desta somma necessaria a comperare un torchio e qualche vagone 
di carta. 

Ma a questo punto non si arrestarono i folli insegnamenti mo- 
netari della Germania, che dopo avere fallito una prima volta con 
l'allagamento e col deprezzamento del marco, commise un secondo 
od un terzo fallimento colla svalutazione del marco, già da essa de- 
prezzato. Seguendo tali esempi funesti v'ha chi propone in Italia di 
svalutare la lira a 21 od a 25 centesimi, riducendola così ad un quarto 
o ad un quinto del suo valore normale. La cosa si compirebbe se- 
condo il metodo tedesco, ma a scala ridotta; lo Stato italiano dovreb- 
be creare una moneta oro (o pari all'oro) del valore, ad esempio, di 
una lira oro, e dare il nuovo franco in cambio di 5 lire attuali di 
carta, poichè questo è oggidì il rapporto tra la moneta italiana e 
l'oro. In tal guisa per ogni 100 lire di carta ciascun cittadino ver- 
rebbe ad avere 20 lire oro, e il prezzo della nostra moneta (e dei va- 
lori mobiliari da essa rappresentati) sarebbe degradato e ridotto dal 
corso attuale a circa il 20%. In altre parole una cartella di consoli- 
dato ecc. che oggi fosse quotata a 100 lire verrebbe ridotta a 20 nuovi 
franchi, e il valore di tutti i titoli subirebbe una diminuzione del- 
180%. 

Educato alla scuola metallica inglese e fautore in tutta la vita 
di una moneta stabile e sana, mi è di vero dolore il constatare che 
questa soluzione di una svalutazione della lira è propugnata da uo- 
mini di indiscussa buonafede e autorità, ma è necessario che ci abi- 
tuiamo ad una franca e rispettosa discussione, specialmente di fronte 
a problemi da cui dipendono le sorti presenti e la prosperità futura 
della vita economica del paese. E poichè dopo lungo e meditato 
esame io sono decisamente contrario a qualunque svalutazione grande 
o piccola della lira, non esito un momento dal manifestare il mio 
assoluto dissenso da qualsiasi proposta che la prospetti. A ciò mì 
sento tanto più incoraggiato dall’esempio dell'Inghilterra, che anche 
nei momenti di maggiore discesa della sterlina, non ne prospettò mai 
la svalutazione, tanto che oggi, dopo una mirabile politica monetaria, 
è riuscita a portare la lira sterlina alla pari col dollaro oro, rinfran- 
cando così nel mondo intero il suo credito finanziario e il suo pre- 
stigio politico ed economico, Ed a togliere ogni illusione sui beneficf 
della svalutazione giovano i recenti studi che il deputato inglese 
Dawson, dopo un viaggio in Germania, pubblica sulle condizioni del 
paese, che la degradazione della moneta non ha affatto migliorate, 
se pure non ha peggiorate, così che il triste esempio del fallimento 
non è stato di alcun vantaggio alla Germania, mentre ne ha distrutto 
il credito e quindi la prosperità per un tempo indefinibile. 

Fallire per scapitarvi, non solo moralmente, ma anche material. 
mente, ci parrebbe la peggiore delle politiche. 

Eliminati così, sia l’allagamento della circolazione, sia la sva- 
lutazione della lira, rimane una sola soluzione: la lenta rivaluta- 
zione, ed è questo che, a mio avviso, deve formare il programma € 
l'obbiettivo della politica generale e dell'indirizzo finanziario e mo- 
netario dell'Italia. Come dal 1914 in poi il valore della lira carta 
dalla pari di 100 centesimi è disceso successivamente al disotto di 20 
centesimi oro, che essa aveva già toccato nel 1920, così da oggi in poi 
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la stessa nostra lira di carta deve risalire a piccoli gradini la faticosa 
scala dal corso di 20 verso quello di cento, che essa aveva nell’avanti 
guerra, e che segnerà un punto decisivo e glorioso della ricostruzione 
italiana del dopo guerra. 

Questo è il solo modo in cuì noi intendiamo la difesa e la riva- 
lutazione della lira italiana, come avvenne nel periodo dal 1893 al 
1897, dopo la forte ricostruzione compiuta dal Gabinetto Crispi, 
grazie segnatamente all'opera degli on. Boselli, Saracco e Sonnino, 
che giovò a vincere il non lieve e persistente deprezzamento della 
carta cagionato dalle guerre per l’indipendenza nazionale. Anche oggi 
bisogna praticare tutta una politica di saviezza segnatamente in fi- 
nanza e in circolazione, così che la lira si rivaluti punto per punto, 
per virtù propria, assai più che per sostegni artificiali, a misura che 
sì restituiscano la fiducia e il credito dell’estero, verso questa nuova 
Italia risoluta a riparare fino le ultime conseguenze dolorose che 
la guerra ha lasciato nell'ordine finanziario ed economico, 

Questo, sempre a nostro modesto avviso, è pure il significato 
chiaro ed inequivocabile della notevole discussione svoltasi al Senato 
sul finire del marzo, e delle autorevoli dichiarazioni che l’on, Mi- 
nistro De Stefani ebbe occasione di farvi. Sugli intendimenti dei pro- 
ponenti l'ordine del giorno sopra riferito, non vi può essere nè dubbio, 
nè discussione alcuna, dato il fatto che, dopo il nome autorevolissimo 
dell'on, Luzzatti, eravamo firmati tutti noi che con lui da mesi com- 
battiamo nella stampa e nel Parlamento la battaglia della difesa, 
della rivalutazione e dell'onore della lira italiana, e che siamo decisi 
rappresentanti e convinti fautori della dottrina metallica. Alla sua 
volta l'ordine del giorno poneva ed affermava i seguenti principî : 

1° conseguire in modo stabile non solo il pareggio del bilancio, 
ma l’avanzo; 

2° vietare ogni aumento della circolazione, tanto di quella per 
lo Stato, come di quella assegnata al commercio; 

3° ridurre gradatamente con programma continuativo l’infla- 
zione monetaria în tutte le sue forme; 

1° attuare rigorose economie per diminuire il debito fluttuante. 

Ora questi sono i punti fondamentali che contrassegnano la 
scuola metallica e la contraddistinguono dalla scuola cartacea o in- 
flazionista, e la loro attuazione pratica non può a meno di condurre 
alla meta auspicata del ritorno all'oro: Il terreno della discussione 
era stato opportunamente preparato dalle diligenti relazioni fatte a 
nome della Commissione di Finanza dagli on. Mayer (finanze) e Wol- 
lemborg (entrata), il quale ultimo in alcuni accenni alla politica mo- 
netaria del Governo, così sì esprimeva: « Occorre ricordare ji recen- 
«tissimi decreti concernenti il Consorzio per sovvenzioni su valori 
« industriali; e la riduzione del limite delle anticipazioni degli Isti- 
«tuti d'emissione al Tesoro, principiata coll’eseguito rimborso dì 
«cento milioni congiunto all'annullamento di ugual somma di bi- 
« glietti. Provvedimenti modesti che hanno valore sopra tutto come 
«indici e inizi di un retto indirizzo di politica monetaria, non per- 
« vertita da novissime teorie ingegnose e seduttrici, ma fallaci e ma- 
«lamente trascuranti l'efficacia sicura delle forze possenti di natu- 
«rale restaurazione proprie di ogni organismo fondamentalmente 
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«sano », Questo accenno dell’on. Wollemborg alle « novissime teorie » 
è una evidente allusione ai recenti metodi della bancarotta monetaria 
adotta‘i in Germania ed in Austria e che l’autorevole senatore ed eco- 
nomista recisamente condanna e rigetta per l’Italia. In conformità di 
queste direttive, parecchi oratori si pronunc.arono contro ogni teoria 
d'inflazione (Ancona, Ferraris, Loria, Mayer, ecc.), e le due proposte, 
sia dell’allagamento, sia della svalutazione della moneta non trova- 
rono, nonchè favore, neppure un accenno nei discorsi pronunciati da 
varie parti dell'Alta Assemblea. Su queste direttive si mantenne pure 
correttamente l’on. Ministro De Stefani nel suo notevole ed applau- 
dito discorso del 27 marzo, pubblicato col titolo: Per la difesa della 
valuta, che è di per se stesso tutto un programma. L’on. Ministro, 
riproducendo le parole sopra riferite dell'on. Wollemborg, e dichia- 
rando di concordare con lui, si associava al rigetto delle «nuovis- 
sime teorie », che non avevano trovato il minimo favore in Senato, 
e concludeva con queste precise dichiarazioni: « quanto ho detto deve 
« rassicurare il Senato e il Paese, e tutti i portatori della lira ìta- 
«liana all’inierno e all’estero, che il governo della nostra valuta è 
«ben saldo ed è nei senso di un suo graduale, ma immancabile ap- 
« prezzamento ». 

In conclusione, risulta evidente che il Senato, la sua Commis- 
sione di Finanza e il Governo, senza dissenso o contrasto alcuno, ma 
anche senza alcuna esitanza, si pronunciarono apertamente in favore 
del graduale apprezzamento della lira, respingendo così qualsiasi 
idea di allagamento o di svalutazione della moneta. E queste diret- 
tive di sana politica della circolazione vennero recisamenie confer- 
ma!e dall’on. ministro De Stefani nelle sue dichiarazioni alla Ca- 
mera del 4 aprile, le quali contengono come programma di Governo 
questi due punti: 4) « politica di elasticità monetaria, di dominio 
« della valuta, e di duttile, ma sistematico alleggerimento del volume 
« della circolazione; 

b) « politica di pazienza e sistematico aumento delle riserve, 
«a contrappeso crescente di una circolazione decrescente 

Gli applausi, coi quali la Camera accolse le dichiarazioni del- 
l'on. Ministro, attestano l'adesione da essa data al programma della 
difesa della valuta e della restaurazione della lira, così che Senato, 
Camera e Governo oramai sono riuniti e stretti in un solo pensiero, 
che produrrà un ritmo più deciso e più accelerato delia politica mo- 
netaria italiana verso le sue alte mete. Sotto questo aspetto le recenti 
discussioni parlamentari hanno segnato una pietra migliare nella 
nuova politica di ricostruzione monetaria dell’Italia, fondata sulla 
difesa, non solo della valuta, ma del credito e dell'onore del paese. 
Nessuno può dubitare che questa rivalutazione debba, più che gra- 
duale essere lenta: lo abbiamo sempre affermato, e non dobbiamo 
stancarci dal ripeterlo. Lo ha detto a ragione anche l’on. Ministro 
affermando il concetto di una « graduale riduzione », prospettando 
le difficoltà che si presentano dal fatto che « l'economia nazionale si 
«è adattata a certi prezzi, a certe condizioni di credito, a certe am- 
« piezze e previsioni di credito ». 

Infine è giunta molto opportuna la saggia dichiarazione fatta ai 
primi di questo mese dall’on. Mussolini in presenza dell’on. De Ste- 
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fani, secondo la quale « il capo del Governo ha smentito nella ma- 
niera più formale la diceria assurda che il Governo voglia introdurre 
la lira-oro ed ha assicurato che contro i propalatori di queste men- 
zogne sarà provveduto con tutti i mezzi », 


Verso il ritorno all'oro. 


Fra le nazioni ex belligeranti, l'Inghilterra è la sola che abbia 
oramai felicemente effettuato il ritorno all'oro, conseguito mediante 
la rivalutazione della lira sterlina, avvicinandone di passo in passo il 
valore, fino quasi alla sua parità col dollaro. È stata tutta un’opera 
mirabile per chiarezza di propositi e tenacità di risoluzioni, e che 
speriamo illustrare tra breve, Com'è noto la parità aurea della ster- 
lina è di dollari 4,866, ma da più tempo essa era discesa al di sotto 
di tale cifra, L'Inghilterra spera di celebrare presto il giorno in cui 
avrà riacquistato piena ed intera la parità della sua valuta, che nel 
1921 era scesa tanto da perdere il 33 per cento, e che ora dista dalla 
pari meno dell'uno per cento. Altri Stati hanno pure ricuperata 
la pari, quali la Svizzera (ch’'ebbe una perdita massima del 14%), 
l'Olanda (del 16,8%), la Svezia (del 30,8%): ma la loro situazione, 
come stati ex neutri, presentava minori difficoltà da vincere, benchè 
talora abbia resi necessari sacrifici non lievi, superati con particolare 
iermezza di Governi. Dopo l'Inghilterra e fra le nazioni ex bellige- 
ranti, VItalia è la prima in cui Governo e Parlamento abbiano enun- 
vato concordì un programma reciso di restaurazione monetaria e 
di ritorno all’oro. È questo il merito delle recenti discussioni che si 
svolsero al Senato, e che speriamo segnino l'indirizzo della nuova fase 
della politica economica e monetaria dell’Italia. Ormai abbiamo sta- 
bilito il punto di partenza, ed abbiamo fissato con precisione e chia- 
rezza la meta. L’interno e l'estero sanno ora dove siamo e dove dob- 
biamo giungere, ed auguriamo con le nobili parole di Mr. Robineau, 
Governatore della Banca di Francia, che anche in Italia la politica di 
difesa della valuta «riesca a ristabilire con la rapid tà necessaria la 

fiduciosa coesione di tutte le forze nazionali » (4) 

Ed ora all'opera! «Il Senato mi ha incitato all’azione: — così 
disse nel suo discorso l’on. De Stefani — non è dunque in questo mo- 
mento che io posso intrattenermi in parole », Questa marcia in 
avanti verso la parità dell'oro consta necessariamente di due punti 
distinti: 

arrestare la discesa della lira che ad intervalli ed a sbalzi ha 
cominciato nel 1914, e che ancora si verifica in questi giorni; 

riprendere la graduale ascesa della lira dalle basse quotazioni 
odierne di 20 centesimi oro. 

Come più volte abbiamo osservato, quest'ascesa non può essere 
che molto lenta e faticosa: a noi basterebbe che la lira migliorasse 


(1) BaxouE DE France, Assemblée générale des actionnaires du 29 janvier 


1925, Compte rendu ete. Paris, 1925. 
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di un centesimo oro al mese, il che richiederebbe circa sei anni € 
mezzo per ritornare alla pari. Ma non ci facciamo illusioni al ri- 
guardo, e il tempo necessario può diventare in pratica più lungo; 
ragione quesia per dedicarci all’opera con la maggiore sollecitudine 
ed intensità, Il passato ci ammonisce delle ingenti difficoltà dell’im- 
presa, Non v'ha dubbio che dalla pace in poi abbiamo fatto sforzi 
costanti per migliorare le condizioni generali del paese e della 
finanza, ed abbiamo conseguito risultati notevoli, sopra tutto per quel 
che riguarda il bilancio dello Stato. Ma il miglioramento della mo- 
neta non si avverò: la iira ha continuato a peggiorare con brevi 
intervalli di stazionarietà. E forse non sarà male ricercare somma- 
riamente le cause di questo fatto, anche per trarne insegnamento 
per l’avvenire. 4 

A molti di noi ha recato sorpresa, e per essere sinceri ha anche 
prodotto una qualche delusione, il fatto per cui la lira non ha mi- 
gliorato col progresso della nostra finanza. E di questo doloroso ed 
ingiusto fenomeno non sapremmo che indicarne le cause seguenti, 
date le condizioni generali della poliiica interna ed estera: 

1. Conseguimento tardivo del pareggio e tanto più dell’avanzo, 
malgrado i migliori propositi e l'aumento delle entrate dovuto ad 
una vigorosa politica tributaria, il pareggio del nostro bilancio è 
tuttodì una prerisione, e non è ancora diventato una realtà. Speriamo, 
siamo anzi persuasi, di essere assai vicini al pareggio tanto che cì 
auguriamo di poterlo raggiungere in quest'anno; ma ripetiamo con 
l'on. ministro De Stefani: « se si vuo] riprendere il dominio assoluto 
« della valuta e prepararne i futuri destini, bisogna battere il passo 
« nelle spese. Questo è oggi il problema che trascende ogni altro ». 
La situazione monetaria dell’Italia non tollera nè spese, nè sgravi 
che non siano compensati sopra tutto da economie e da riduzioni di 
stanziamenti. Molto a ragione l’on. Mayer, relatore delle Finanze, 
ha dichiarato che « il fattore principale di tutte le vittorie... può rias- 
«sumersi in un verbo: resistere ». Purtroppo v’ha sempre a temere 
che accada di nuovo quello che l’on. Ministro ha ricordato delle 
vicende passate della Finanza italiana: « più volte quand’essa era 
vicina alla meta, si è esaurita in uno sforzo di volontà, senza rag- 
giungere il traguardo ». Senza dubbio negli ultimi anni abbiamo assiì- 
stito — come constata con compiacenza l’ordine del giorno del Se- 
nato — ad un aumento permanente delle entrate, ma purtroppo le 
abbiamo anche viste assorbite in molta parte da continue maggiori 
spese, E il pericolo si ripresenta in questi momenti di fronte ai nuovi 
e gravi oneri, che si prospettano sull’orizzonte (caro viveri ai dipen- 
denti dello Stato, maggiori spese d’ordine militare e per i lavorì pub- 
blici dal 1925-26 in poi). Siamo in presenza di un aumento totale di 
spese di oltre un miliardo, il che influisce in modo sensibile sulla 
prossima situazione della finanza. Ormai i termini del problema, che 
servirono di base alle recenti discussioni finanziarie, sono sorpassati : 
il paese e l’estero hanno bisogno di nuove e rassicuranti prove di 
solidità finanziaria e monetaria sulla base di cifre e di dati positivi, 
i quali non potranno a meno di comprovare il grande progresso che 
la nostra finanza ha fatto. 
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2. Kincaro della vita, aumento dei fitti e pressione tributaria. 
È nostro fermo convincimento che questi tre fattori concorrano a ren- 
dere malinconica e travagliata la vita del popolo italiano, in ciò se- 
guendo il pensiero dell'on. Mussolini, che nel discorso del 5 aprile 
così sì espresse: «anche del contribuente e del popolo italiano bi- 
«sogna avere qualche rispetto, quando si tratta di spremergli ancora 
« del sangue, dato che ormai esso è esausto ». Dal punto di vista degli 
interessi generali dello Stato fu grave errore lasciare che la grande 
massa della popolazione venisse da anni impoverita dal caro viveri 
e dal caro fitti, pei quali ancora non vediamo rimedio. È evidente 
che in tal modo si è diminuita la potenzialità contributiva di molti 
cittadini. Ora l'estero sa perfettamente che non è su di un contri- 
buente « esausto » che si possano erigere la solidità finanziaria e la 
prosperità economica dj un paese; ed è anche questa una ragione 
per la quale non restituisce la sua fiducia alla nostra lira, e continua 
a quotarla a basso prezzo. Se vogl.amo ricostituire la moneta, bi- 
sogna che ci preoccupiamo anche di ricostituire il cittadino, di cui 
il caro vita, il caro fitti e le imposte ogni g.orno deprimono sempre 
più le energie niorali e le risorse economiche, Le nostre condizioni 
del caro viveri, delle case e «dei tribuii sono un ostacolo a quella 
politica di formazione di una forte e salda elasse media che il Conte 
di Cavour considerava come un fattore della prosperità nazionale, e 
più specialmente del risorgimento del Mezzogiorno d’Italia. 

3, Assenza di una politica agraria, che nei limiti pratici ottenga 
dal suolo d'Italia l'aumento di produzione, di cuì è ancora capace, 
sopra tutto per quanto riguarda il grano (1). Ed a questo riguardo 
accogliamo con plauso ji nuovi propositi dell'on. Mussolini, sperando 
abbiano piena attuazione pratica. 

4. Misura insufficiente del saggio dello sconto. Il proposito di 
favorire col basso saggio dello sconto le condizioni della produzione 
del commercio, per quanto apprezzabile, ha prodotto inconvenienti 
più gravi di altra natura, ed ha provocato la speculazione, più che 
il lavoro. Questa speculazione si è sopra tutto verificata nella incetta 
dei generi alimentari e nel movimento eccessivo di borsa, mentre 
i mezzi adottati per frenarlo cazionarono malcontento, agitazione e 
grave turbamento negli affari di borsa. È lecito chiedere se i buoni 
intenti di frenare la speculazione, non avrebbero più facilmente po- 
tuto essere raggiunti col mezzo normale di un tempestivo e gra- 
duale rialzo del saggio dello sconto. Tale pensiero, puramente te- 
enico, fu manifestato nelle pagine di questa rivista fino dal 1° giu- 
gn0 1924 (p. 311). Dopo aver constatato già in allora il ridestarsi 
di quello spirito di speculazione al rialzo delle nostre borse, « che 
«fu sempre causa di tanti mali al paese», ci chiedevamo: « Se 
«non fosse il caso di un graduale, ma fermo ed immediato au- 
«mento dello sconto da parte dei nostri ottimi Istituti di emissione, 
« che senza dubbio ci pare più che indicato nelle presenti circostanze, 
«se vogliamo secondare la saggia politica di ricostruzione ». È evi- 


(1) Macarorino Ferraris, Di una riforma agraria, in Nuova Antolo- 


16 novembre 1909. 
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dente che se fino dal giugno 1924 avessero agito i freni regolari 
dello sconto, si sarebbero evitati i casi recenti, E l'on. Ministro del 
l'e:n10 non può dimenticare che il nuovo rialzo dello sconto da ivi 
attuato ottenne in Senato unanimi approvazioni. 

ò. Esuberanza di circolazione cartacea di Banca e di Stato, 
emessa a piene mani nel periodo di liquidaz'one delle spese di guerra, 
e che abbiamo finora ridotta in misura ristretta. Questa purtroppo è, 
a nostro avviso, la causa principale della presente debolezza mone- 
taria, come più voite abbiamo spiegato. Lo Stato italiano (al pari del 
Belgio, della Francia ecc.) subisce una specie di allagamento di 
carta moneta che isterilisce e perturba le sue funzioni economiche; 
è nelle condizioni di una landa di terra inondata, ed ancora ricoperta 
da uno strato di acqua, Se a questa terra vogliamo restituire la fe- 
condità primitiva, bisogna anzi tutto prosciugarla con i mezzi che 
l’idraulica monetaria consiglia. Questo per ora è il compito primo 
ed immediato della politica economica italiana; liberare a gradi il 
paese dalla massa esuberante e rigurgitante di carta moneta, che 
vizia la sua c.rcolazione, ne altera e ne perturba ij corsi, e che costi- 
tuisce un elemento di instabilità e d’insicurezza per tutte le opera- 
zioni commerciali. 

6. Ritardata sistemazione dei debiti interni e sopra tutto dei de- 
biti all’estero. 

In conclu:ione se desideriamo il «graduale, ma indispensabile 
apprezzamento della nostra valuta », secondo i propositi enunciati 
dall’on. ministro De Stefani, occorre : 

fare del pareggio e dell’avanzo una realtà; 

attuare coi fa'ti quella ragionevole parsimonia delle pubbliche 
spese, alla quale «le fortune del paese sono strettamente legate »; 

tradurre in cifre le economie realizzate o almeno effettuare il 
desiderio dell'on. Ministro, che « l'insieme delle spese sì mantenesse 
« nella misura attuale e che si lasciassero a disposizione del Tesoro 
« gli incrementi naturali delle entrate per destinarli a riacquistare il 
«dominio della nostra valuta ed anche a migliorarla per virtù di 
«graduali riduzioni della circolazione, e per poter ridurre, in corri- 
«spondenza di quel miglioramento, il debito dello Stato e le punte 
«di massima pressione tributaria ». 

Questa è la via che Von, Ministro ha additato, e che d’ora in- 
nanzi dobbiarno percorrer: con la maggiore fermezza, ma a condi- 
zione precisa che non abbia periodi nè d’incertezza, nè di arresto, 
a fine di giunzere alla mèta con passo fermo e vigoroso. Ed è perciò 
che pure apprezzando il proposito di attenuare le punte di massima 
pressione tributaria, noi riteniamo che si debba procedere più con 
metodi di trasformazione dei tributi, che con veri e propri sgravi, 
altrettanto pericolosi, quanto le spese. Per il momento, più che a 
sgravare le imposte esistenti, bisognerebbe cominciare sul serio a 
non aumentarle, mentre purtroppo pesano sul contribuente continue 
minacce od applicazioni di nuove fiscalità (rivalutazione dei terreni, 
revisione dei fabbricati, imposta complementare ecc.). Il paese ha 
bisogno supremo, anche in materia tributaria, di tranquillità e di 
stabilità; senza di esse non vi può essere nè andamento normale 
delle industrie e dei commerci, nè sicurezza per il risparmio. Finchè 
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allo svegliarsi di ogni mattina il cittadino italiano debba chiedersi 
quale nuovo tormento gli prepari la giornata, come aumento di fitti, 
d’imposte o di viveri, è impossibile restituire alla vita nazionale il 
senso di sicurezza e di elasticità, di cui ogni popolo sente supremo 
bisogno per intensificare la sua ricostruzione economica del dopo 
guerra. 


®} innegabile che da tempo stiamo compiendo dei passi abba- 


stanza notevoli lungo la buona via; il bilancio migliora: la circola- 
zione per conto dello Stato diminuisce, ma non così quella per conto 


delle Banche. È ad ogni modo un titolo di lode per il Governo di 


avere resistito al triste esempio dell’estero ed ai malcauti consigli del- 


l'interno, e di avere respinta ogni proposta sia di allagamento, sia 
di svalutazione della circolazione, affermando in tal guisa il suo pro- 
posito di rivalutare la moneta. 

Ma poichè, ciò malgrade il corso della lira non migliora, anzi 
coniinua a scendere, è logico, è indispensabile riesaminare l’intero 
problema della situazione politica e finanziaria e della circolazione 
cartacea del paese ed affrontarlo a fondo, ponendo al disopra di ogni 
opin:one è di ognì interesse la suprema necessità e il supremo bi- 
sogno di restaurare a gradi la moneta, come richieggono la prospe- 
rità, il credito e l'onore della patria. 


Risanamento monetario. 


La duplice difesa della lira, temporanea e permanente, richiede 
necessariamente un doppio ordine di provvedimenti, 

Contro gli sbalzi e le scosse improvvise s'invoca oggi da molti la 
disponibilità presso il tesoro o presso le banche di emiss one di una 
massa di manovra, formata da crediti in oro sull’estero, con cuì agire 
rapidamente e fortemente sul mercato monetario. Queste scosse vio- 
lenti sono per lo più attribuite a forti bisogni di divise estere per 
pazamenti d’importazioni (grani, carboni, cotoni, carni, ecc.) o ad 
attacchi malevoli; ma si tratta di semplici ipotesi, sulle quali è dif- 
ficile pronunciarsi, Nel marzo del 1924, in un periodo di violenta 
scossa monetaria, la Francia ricorse al metodo dell’apertura di crediti 
in oro all’estero (Londra e New York), e per il momento se ne trovò 
bene: cessarono le violenti perturbazioni dei cambi, e sì regolarizzò 
il loro andamento generale, tanto che ogzidì la Francia spera di 
tenere la sterlina intorno a 100 franchi. Vedromo nel prossimo av- 
venire se vi riuscirà. 

Un metodo analogo pare si fosse opportunamente proposto l'on. 
ministro De Stefani, annunciando il 2 giugno alla Camera Vapertura 
di un credito di 50 milioni di dollari a favore dell’Italia presso la 
casa Morgan di New York, ma finora forse il credito non è entrato 
in azione, e non si ebbero ancora risultati palesi. Poco dopo la metà 
del gingno, abbiamo avuto di sbalzo dei peggioramenti improvvisi 
sia nei cambi con l'estero, sia nei corsi dei titoli anche di Stato, 
come risulta dalle seguenti cifre: 
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Prezzi della sterlina in lire carta italiana nel mese di giugno 1925 


in confronto degli anni precedenti. 


1923 media annuale . . . . . . . . . lire 99,78 
1924 primo semestre. . . . . ... . 5 98,96 
» Secondo semestre. . ..0.0. . » 103,88 
1975 gennaio . . . |. è è è» é » 115,05 
» Ma a ii €; £ i è x è < » 116,17 
» ue -—— è > L4 è è e è # » 117,40 
» MM. +. a + è è è «È © è è » 116,98 
» maggio .. . . » 122,52 
» giugno: venerdì 12 . . . . . .. » 123,05 
» » n 3, .». <-  ,. è » 123,18 
» » lunedi 15. .. .. | .aua * HAS 
» » metodi 0 . |... l'i. » 125,87 
» - mersolodì DT. . . . . . è. » 126,82 
» » giovedì 109. . . . . >. + » 130,96 
» » eee . . || (L\ i » 131 —- 
» » i > RL a » Rest 
» » genio . ., +. ., è AO 


Nei primi giorni di luglio la sterlina continuò a segnare corsi sempre 
più alti fino a toccare il 146, ma oggidì essa presenta notevole miglioramento, 
ed all’'8 luglio era a 134 con tendenza a migliorare. 


Nello stesso periodo si ebbero le seguenti variazioni nei: 


Prezzi del consolidato 5 %. 


veneti 18, . . . .. +... Me ge 
mancoledi IT . . . . . ... è» 64,10 
uni 0. .». ., . è è è è » 90 — 
ee ion £ È » 91,60 
Ma > + € » HO 


Nei giorni successivi il consolidato continuò a scendere fino verso 84, ma 
ora è cominciata l’ascesa e le nuove quotazioni si aggirano intorno ad 87. 


Non sarebbe possibile disconoscere l’importanza di questo im- 
provviso turbamento del corso dei cambi e dei valori, ma non dob- 
biamo troppo sorprenderci ricordando che qualche cosa di simile 
avvenne in Francia nel marzo del 1924. Ma per quanto giovi sperare 
che si tratti di un movimento temporaneo, che conviene prospettare 
con calma e senza nessun allarme, è tuttavia indispensabile consta- 
tare la necessità di un programma di difesa e di un'azione pratica e 
concreta. Nè inerti, nè nervosi: questa dev'essere le nostra linea di 
condotta. Ma nessuna soluzione è possibile, se non mettiamo in 
disparte i soliti luoghi comuni e le consuete frasi fatte, con le quali 
c’illudiamo da mesi: le bande nere, le speculazioni internazio- 
nali, gli acquisti di derrate e le importazioni dall’estero. Ormai 
la verità è chiara; noi non siamo soltanto in presenza di uno scon- 
volgimento dei cambi, ma siamo davanti ad un vero e proprio de- 
prezzamento della lira italiana, che di nuovo perde fiducia e ter- 
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reno nel mercato internazionale, e vi scende di prezzo nel modo sopra 
indicato. Forse è per ciò che anche il credito Morgan non ha avuto 
ancora effetto, perchè la sua influenza non potrebbe che essere mo- 
desta di fronte ad una massa di carta deprezzata, che si aggira in- 
torno a 20 miliardi di lire. Nè si deve dimenticare che la Francia nel 
tempo stesso in cui otteneva i noti crediti all’estero, adottava tutta 
una serie di misure d'ordine interno dirette a risanare il bilancio, 
e che trovano specialmente la loro espressione nei recenti provvedi- 
menti del Gabinetto Painlevé-Cailleaux, e dei quali attendiamo il 
risultato. 

Se in Italia vogliamo migliorare il corso della moneta, come 
suprema necessità dell'ora presente, bisogna lasciare in disparte gli 
acquisti di grano, le speculazioni sulle divise estere, lo sbilancio 
delle esportazioni, il saldo della bilancia monetaria ed altri simili 
punti, che per essere trattati seriamente non debbono venir citati 
male a proposito. Bisogna riconoscere lealmente in modo chiaro e 
preciso che per ìl fatto della guerra abbiamo gettato il disordine nella 
nostra circolazione monetaria; che ci troviamo davanti ad una carta 
moneta sovrabbondante per quantità, e viziata nella sua qualità in- 
trinseca, il che deve necessariamente e francamente ricondurci a con- 
statare che nessuna politica di ricostruzione finanziaria e monetaria 
è possibile se non cominciamo da un'opera paziente, continuativa e 
progressiva di risanamento della circolazione in tutte le sue forme. 
Come venti anni or sono l'economia nazionale era sana, ma le fer- 
rovie non funzionavano perchè eravamo caduti nell’anarchia ferro- 
viaria, che abbiamo apertamente denunciata e combattuta in queste 
pagine (41), finchè fu vinta e le ferrovie ripresero il servizio nor- 
male, così oggi dobbiamo denunciare la debolezza monetaria, che 
dalla guerra in poi turba tutto il sistema della nostra circolazione, 
e che dobbiamo debellare e vincere se vogliamo giungere a condi- 
zioni normali. 

La presente debolezza monetaria in Italia risulta chiara dal con- 
fronto delle cifre relative alla quantità ed alla qualità della circola- 
zione cartacea dell’avanti guerra e di oggi, come appaiono dal se- 
guente specchio, compilato sul Conto ufficiale del Tesoro al 3i 
maggio: 


Circolazione cartacea in Italia prima e dopo la guerra 


(in milioni di lire). 


30 giugno 1914 31 maggio 1925 

Miplietti di filato: . . . . milioni 449 milioni 2.100 
B glietti di banca per anticipazioni allo 

e 1 I e < » a» » 6,861 

Biglietti di banca per il commercio. . » 2.109 » 7.606 
Biglietti di banca per il Consorzio sov- 

venzioni su valori industriali. . +» » —_ » 3.664 








Totale generale . . . milioni 2.698 milioni 19.843 






(1) Macciorino Ferraris, L'anarchia ferroviaria in Italia, in Nuova An, 
tologia, 16 gennaio 1905. 
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Risultano da questo specchio delle cifre molto eloquenti, che 
occorre meditare a fondo, perchè concorrono in gran parte a spie- 
gare la presente debolezza monetaria dell’Italia e il deprezzamento 
della lira che ne è la conseguenza. Intanto giova chiarire i seguenti 
punti: 

1. — La circolazione totale, che nell’avanti guerra era di soli 
2,698 milioni sale oggidì a miliardi 19,8 con un aumento di oltre 
6 volte, così che prima della guerra si avevano in Italia circa 80 lire 
di biglietti in circolazione per abitante, mentre la stessa media 
oggidì si aggira intorno alla cifra di 500 lire per abitante. 

2. — Prima della guerra non si avevano come circolazione dì 
Stato che 499 milioni di biglietti di piccolo taglio, mentre oggi ab- 
biamo oltre 2 miliardi di biglietti di Stato e quasi 7 miliardi di bi- 
glietti per anticipazioni allo Stato, così che tenendo conto di alcune 
partite minori i biglietti a carico dello Stato sono saliti a più di 
9 miliardi, con un aumento di circa 18 velte in confronto dell’ante- 
guerra. 

3. — La circolazione per conto del commercio, che nel 1944 era 
poco più di 2 miliardi e bastava all’intenso movimento economico 
di tutto il paese, ora ammonta a più di 7 miliardi, e come accade 
per la moneta deprezzata, non pare mai abbastanza. 

4, — La guerra ha prodotto per il Consorzio Sovvenzioni una 
circolazione di oltre 3 miliardi, che rappresenta uno dei puntì più 
deboli del nostro attuale recime monetario. 

5. Per ultimo la nostra circolazione totale, malgrado qualche 
lieve diminuzione nei biglietti per conto del Tesoro, ha continuato 
in guest'anno ad aumentare, come risulta dalle seguenti cifre: 


Circolazione totale al 3A maggio 41924 e 1925. 
Biglietti emessi al 31 maggio 1925... LL. 138f3.510,000 
Biglietti emessi al 31 maggio 1924... >» 18974.500,000 


Aumento di circolazione + L. 839.200.000 


Questo aumento di circolazione di quasi un miliardo in un solo 
anno è dovuto sostanzialmente all'aumento dei biglietti emessi dalle 
banche per conto del commercio che da miliardi 5,7 nel maggio del 
1924 passarono a miliardi 7 nel maggio del 1925, annullando così 
l’intero beneficio della riduzione dei biglietti per conto del Tesoro. 
La circolazione totale continua dunque a crescere in Italia malgrado 
tutti i propositi in con'rar:0, ed è questo un fatto di gravità indi 
scutibile per i suoi effetii psicologici e monetari sul deprezzamento 
cartaceo e sul cambio. 

È ancora necessario chiarire come di anno in anno siamo discesì 
nell’inflazione monetaria, emettendo biglietti di cui il paese non 
aveva nessun bisozno per la sua circolazione, ma che servivano 
sopratutto di comodo mezzo per lo Stato per pagare o liquidare le 
spese di guerra. Ecco come da 2,698 milioni di circolazione comples- 
siva (tra banca e Stato) nel 1914, siamo dolorosamente giunti 4 
quasi 20 miliardi (19,843) nel 1925: 
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Circolazione complessiva di biglietti di banca e di Stato. 


milioni milioni 
1914 giugno . . . 2.698 1921 dicembre. . . 2,475 
1917 dicembre. . . 10,172 1922 » A 
1918 » «+. . 13.874 19253 » n a a SIG 
1919 » . +» +. IS.6561 1924 » - + » 20.514 
1920 » + + + 21995 1925 (31 maggio). . 19,843 


Queste cifre, tolte dai conti ufficiali del tesoro, dimostrano la 
causa vera e precipua del deprezzamento della nostra moneta, che 
alla sua volta produce l'andamento sfavorevole dei cambi con l’estero, 
e ne facilita le improvvise perturbazioni analoghe a quelle verifica- 
tesi nei giorni scorsì. 

La nostra moneta presenta una grave debolezza, e perde l'80 % 
del suo valore, per queste cause ad essa inerenti: 

1. — La circolazione cartacea, dal dopo guerra in poi, è cresciuta 
di oltre sei volte. Orbene, è principio elementare che mando una 
merce eccede di molto la domanda essa deprezza. Se per un cata- 
clisma qualsiasi l’Italia, invece di un diluvio di carta, avesse subìta 
un'inondaz:ione di oro, anche questo sarebbe rinvilito sul mercato. 
La più bella prova che questa circolazione è ultra esuberante con- 
siste nel fatto che il paese la tollera, perchè è a corso legale (forzoso); 
se essa fosse a corso facoltativo e tanto più se fosse convertibile, in 
pochi giorni rigurgiterebbe alle casse delle banche e dello Stato che 
l'hanno emessa e che la impongono per forza ad un paese per 1] 
quale è ridondante. 

2. — Il nostro biglietto, dalla guerra in poi, è stato in molta 
parte emesso in deroga delle norme più rigorose e più necessarie 
per un regime sano di circolazione cartacea. 

È ormai principio da tutti ammesso che per assicurare la con- 
vertibilità o almeno la parità aurea di un biglietto occorrono anzi 
tutto due condizioni: una riserva metallica (0 in divise-oro) che pos- 
sibilmente superi il 50 % della circolazione totale; ed un investi- 
mento della rimanente parte del 50 % in impieghi prevalentemente 
commerciali e liquidi. Orbene, a causa della guerra, contro i 20 mi- 
liardi di circolazione cartacea, le nostre riserve di banca e di Stato non 
ammontano che a poco più di 2 miliardi (miliardi 2,135), così che in- 
vece del 50 %, rappresentano una copertura solo lievemente superiore 
al 10% del tutto insufficiente alla stabilità monetaria. E per l’altra 
metà della nostra circolazione già sappiamo che per circa 9 miliardi 
essa è investita in debiti di Stato oramai consumati per liquidazioni 
di guerra, mentre per i residui 10 miliardi di circolazione bancaria 
è opinione generale, in paese ed all’estero, che invece di corrispon- 
dere a veri e propri impieghi commerciali, sia in parte non piccola 
costituita da immobilizzazioni e da attività non facilmente realiz- 
zabili, a cominciare dai famosi 3 miliardi e mezzo di carta, emessi 
per la Cassa Sovvenzioni su valori industriali che rappresenta una 
vera debolezza della situazione bancaria e monetaria del paese. 


8 
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Questa è la condizione della nostra carta moneta quale è onesta- 
mente esposta, mese per mese, dai conti ufficiali del Tesoro: abbiamo 
quindi (al pari del Belgio e della Francia) una circolazione profon- 
damente anormale e viziata come quantità e come qualità. L'estero 
lo sa al pari di noi, e lo commenta di volta in volta nelle sue riviste 
economiche e bancarie. E dopo ciò è insoncepibile che vi siano an- 
cora tante persone che vadano ricercando con le indagini più di- 
sparate le cause del nostro deprezzamento cartaceo, e della depres- 
sione dei nostri cambi all’estero, poco dissimile da quella dei cambi 
del Belgio e della 'Francia. Nessun paese ha mai potuto sorreggere 
in condizioni siffatte la propria valuta, come nessun treno ha mai 
potuto camminare quando il suo peso superava la potenza di tra- 
zione della locomotiva. L'edificio monetario di buona parte dell’Eu- 
ropa Continentale è una struttura che poggia sopra basi metalliche 
e bancarie deboli e fragili, e quando, dimenticando quest'assoluta 
verità della situazione, essa brancola nel buio, cercando motivi fal- 
laci e rimedi inefficaci contro la sua instabilità monetar.a, l'estero 
la guarda attonito, e si chiede se debba più dubitare della sua com- 
petenza tecnica o della sua sincerità, e sia nell’una o nell'altra ipo- 
tesi diminuisce la sua fiducia, e rialza i prezzi della sterlina e del 
dollaro, 

Il solo rimedio alla situazione attuale consiste nel risanamento 
della nostra circolazione, come quantità e come qualità, se vogliamo 
davvero provvedere alla difesa della valuta ed alla normalizzazione 
dei cambi. Nessun paese nella storia ha mai potuto procedere diver- 
samente. Come quantità la nostra circolazione cartacea deve a gradi 
e con tutta la prudenza e gli avvedimenti necessari ritornare dai 
20 miliardi del dopo guerra verso i 3 miliardi dell’anteguerra, seno 
quindi circa 17 miliardi di biglietti che dobbiamo gradatamente ri- 
tirare ed annullare, calcolando che i restanti 3 miliardi (a parità 
aurea) corrispondono a circa 15 miliardi della moneta attuale, € 
sono quindi sufficienti ai bisogni del paese, come lo erano nell’avanti 
zuerra. Infatti uomini tecnici e competenti ritengono che difficil- 
mente un paese anche ricco possa sostenere alla pari una quantità 
di biglietti superiore a lire 100 per abitante, il che darebbe al mas- 
simo 4 miliardi di circolazione per l’Italia. 

Come qualità questi tre miliardi non devono essere investiti nè 
in debiti di Stato, nè in impieghi immobiliari, in finanziamenti, in 
sovvenzioni sbagliate, nè in altre simili forme anacronistiche di atti- 
vità bancaria; ma devono essenzialmente rappresentare sconto di 
vere cambiali commerciali a breve scadenza. E di fronte a queste 
verità inderogabili ed inconfutabili, ci auguriamo che per giungere 
all’auspicata sistemazione monetaria del paese si riconosca che non 
siamo in presenza di un cambio sfavorevole, ma di un vero e pro- 
prio deprezzamento intrinseco della nostra moneta, che dobbiamo 
risanare come quantità e come qualità, se vogliamo restituirla alle sue 
corrette funzioni, nello stesso modo che per far agire una macchina 
guasta è necessario prima ripararla in tutte le sue parti e restituirla 
a condizioni normali. Allora l'estero si farà un concetto adeguato 
della nostra sincerità e della nostra saviezza, e non andremo più a 
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ricercare a Londra e a New York le famose bande nere, ma vi ri- 
troveremo la fiducia e il credito indispensabili alla nostra restaura- 
zione monetaria. Questa è la situazione dolorosa in cui la guerra ha 
lasciato noi e parecchi altri Stati vincitori di Europa; uscire da essa 
sarà il maggior titolo d’onore per il nostro paese. 


Pareggio e deflazione. 


La sola via che sì para davanti ad uno Stato per risanare la cir- 
colazione, e porre le basi della sua prosperità economica, consiste 
nella formula da noi posta in altra occasione con i termini: pareggio 
e deflazione (41). 

Il pareggio è indispensabile, perchè senza di esso vengono a 
mancare i mezzi per ridurre la circolazione, per convertire il debito 
del Tesoro, per sistemare il debito pubblico interno ed estero. Perciò 
il pareggio non si può concepire se non in quarto esso presenti ì 
mezzi necessari alle operazioni sopra indicate. In questo senso non 
crediamo che l’Italia abbia già razgiunto il completo pareggio del bi- 
lancio, e non dobb:amo quindi sorprenderci se il miglioramento pro- 
gressivo della nostra finanza non abbia ancora prodotto un effetto 
favorevole sui cambi. Tutti sappiamo che l’ultimo sforzo è sempre il 
più difficile a compiere, e la fiducia nella nostra finanza non potrà 
ristabilirsi a pieno, che quando avremo raggiunto la vetta, e sovra 
essa ci saremo fermamente e saldamente stabiliti, 

Conseguito il pareggio, ed assicurati i mezzi necessari, bisognerà 
procedere all'assetto della circolazione del debito del Tesoro e del 
debito permanente; e ciò esige tempo, continuiià di propositi e di 
azione ed adeguate risorse finanziarie. Tale è la via che da anni 
ho additata in Senato e in queste pagine, e l’esperienza ha dimo- 
strato che essa è la sola che conduca al successo. Lungo di essa l’In- 
ghilterra ha oramai restituita alla pari la lira sterlina, vincendo la 
perdita non lieve del 33 % (2), mentre Germania, Austria, Polonia 
ed altri paesi, all'infuori di questa via, scesero nel discredito e nella 


(1) Macerorino Ferraris, Za caduta del marco tedesco, in Nuova Anto 
logia, 16 novembre 1922. 

2) Un’eminente autorità bancaria, il Sig. Goodenough, presidente della 
grande Barclays Bank di Londra, nella relazione annuale all’ Assemblea degli 
azionisti del 21 gennaio 1925, così si esprime: « La posizione finanziaria del 

nostro paese è migliorata, grazie alla continua riduzione del Debito Nazio- 
« nale ed alla conversione di titoli a breve scadenza in titoli a più lunga sca- 
«denza..... Oltre questi fattori, che ci hanno condotti ad una situazione mi- 
rliore, il Governo si è impegnato a fare economia in ogni ramo dell’ammini- 
‘strazione, ed in ogni provvedimento relativo alla vita nazionale del paese, 
così che possiamo ritenere che saranno prese misure per assicurare che si 
avrà un pieno rendimento per tutte le spese governative. La pratica continua 
«dell'economia, da parte del Governo dovrebbe condurre ad uno seravio di 
« imposte e dovrebbe produrre effetti notevoli. Qualora si avesse un movimento 
‘generale per le economie in tutto il paese, esso eserciterebbe un’influenza 
«considerevole sui prezzi, e sarebbe assai più benefico di una compressione 
« dei prezzi ottenuta mediante alte ragioni d’interesse ». 
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bancarotta. Alla loro volta il Belgio, la Francia e l’Italia si trovano 
ancora tra « coloro che son sospesi», e converrà si decidano per la 
fortuna nazionale o per la sua decadenza, Questi tre paesi versano 
in quella che fu giustamente definita una crisi di fiducia, che si ve- 
rifica a loro riguardo specialmente negli Stati oro (Inghilterra, Stati 
Uniti, ecc.). Questa crisi di fiducia colpisce essenzialmente il biglietto 
di banca come quantità e come qualità; perciò non ci troviamo tanto 
in presenza di un fenomeno grave di cambio, ma di un fenomeno 
grave di deprezzamento della carta moneta. È quindi evidente che da 
questa situazione dolorosa non usciremo finchè ci preoccupiamo solo 
di curare il cambio, e trascuriamo il deprezzamento cartaceo, che co- 
stituisce la sorgente e la causa vera del male. Noi ci troviamo nelle 
condizioni precise di una città che durante un assedio ebbe inquinate 
le sue sorgenti, così che una grave infezione sì va diffondendo nella 
popolazione. Tutti solamente si preoccupano e si affannano per 
curare e guarire la malattia, e gli uni incolpano gli altri a seconda 
delle proprie passioni e dei propri interessi, mentre tutti insieme di- 
menticano che il provvedimento più utile e il più necessario sarebbe 
quello di purificare le sorgenti che dànno l’acqua alla città, 

Perciò non ebbero effetto i piccoli provvedimenti artificiali e 
meccanici, coi quali si proponeva di regolare e di restringere il com. 
mercio delle divise con l'estero; possono lì per lì produrre qualche 
effetto psicologico, ma finiscono per peggiorare i corsi, invece di 
migliorarli come già avviene in Italia; tanto più che non possono 
esercitare alcuna azione sui grandi mercati esteri da Ginevra a 
Londra ed a New York nei quali ognì giorno, ogni ora si dosano a 
millesimi di lira la fiducia e il credito, ch’essi sono così ingiusta- 
mente restii ad accordare all'Italia. Ma una crisi di fiducia non sì 
attenua, non si vince che col ristabilire la fiducia stessa, ed è meglio 
riconoscere con franchezza e realtà che per giungere a questa meta 
bisogna percorrere risoluti la diritta via. Molto istruttivo, a tale ri- 
guardo, è il nuovo e forie indirizzo monetario della Rumenia, che 
con apposita legge, ispirata a sani principii teorici e pratici, ha testè 
approvato una convenzione con la Banca Nazionale Rumena per r 
tirare circa 10 miliardi di biglietti, che rappresentano il debito dello 
Stato verso la Banca, e per sistemare la situazione della Banca stessa, 
e ricondurla alle suc funzioni normali (1 

L'estero — sia pure con pessimismo eccessivo — ritiene che gli 
stessi paesi usciti vincitori dalla guerra non abbiano ancora saputo 
guardare in faccia la realtà e continuino a vivere d’illusioni perico- 
lose e dannose. Ai loro occhi l'Europa imp'ega troppo in spese sia 
pubbliche, sia private, e consuma in esse quelle risorse, che dovrebbe 
invece tesoreggiare per porre riparo alle enormi conseguenze finan- 
ziarie e monetarie della guerra. L'Europa è per gli Stati creditori il 
solito gentiluomo rovinato, che s'illude ancora di poter vivere nello 
splendore antico, mentre va incontro a difficoltà maggiori. Ma perchè, 


(1) Rogaume de Romanie, Ministère des Finances. LA CONSOLIDATION MO 
NETAIRE EN RovmaniIe. Bucarest, 1925. Di questo forte e importante pro 
gramma di ricostruzione monetaria in Rumania, discorreremo fra breve più 
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si domanda da taluni, la moneta peggiora, mentre la finanza mi- 
gliora? Ciò può anche avvenire per quel noto fatto psicologico per 
cui un creditore diventa sempre più inquieto ed esigente verso 
il proprio debitore, quanto questi ritarda non solo di pagare, ma 
anche di assestare la sua posizione, così che gli ingenera il dubbio 
di una insolvenza più o meno lontana. Se vogliamo che gli Stati oro 
ci restituiscano la fiducia e il credito necessarî ad una graduale re- 
staurazione della moneta, lasciamo in disparte i piccoli mezzi mec- 
canici, ed affrontiamo il problema con tutta la serietà e la virilità 
ch'esso merita. Riconosciamo lealmente che l’Italia spende troppo, e 
che ciò le impedisce di dedicare quanto occorre a sistemare la sua 
moneta e il suo debito. Il mercato internazionale sarebbe stato ben 
diversamente impressionato a nostro favore, se alle sue diffidenze 
avessimo potuto senz'altro rispondere con un buon miliardo di eco- 
nomie sul bilancio, da consacrarsi interamente al risanamento del 
lesoro e della circolazione. Questo è il programma a cui l’on. Tom- 
maso Tittoni, autorevole e patriottico interprete dei problemi della 
Nazione, ha informato il suo forte e austero discorso di Viterbo, che 
speriamo diventi il vessillo della ricostruzione monetaria della pa- 
tria, come il suo discorso di Acqui del 1922 segnò il punto di partenza 
dell'auspicata e necessaria ricostruzione finanziaria del paese (1 

Di fronte alle presenti condizioni monetarie del paese, ci sorride 
ancora la speranza di un'Italia che senta tutta la responsabilità ed 
abbia la coscienza dell'ora malinconica che volge. Siamo stanchi ed 
addolorati di vivere in questa bassa e brumosa palude dei 20 cente- 
simi per la lira, con tutte le conseguenze della sfiducia e dell’insta- 
billtà di commerci, dell’insicurezza dei risparmi e della crescente 
pressione del caro viveri e del caro fitti, che minacciano l’esistenza 
delle classi medie, e corrodono la prosperità e il progresso della Na- 
zione. Non per questo un milione d’italiani versò il proprio sangue 
nella grande guerra. Perdere oggi la battaglia della lira è svaloriz- 
zare il Piave e Vittorio Veneto. La vittoria della lira è oggidì neces- 
saria come la vittoria delle armi: l’una e l’altra sono necessarie alla 
grandezza morale ed alla prosperità economica della patria. 


MaGGIORINO FERRARIS. 
1) Tommaso Tirtoni, Giuseppe Saracco, in Nuova Antologia, 16 otto- 


bre 1922, Ip. ! problemi finanziari dell'ora, in Nuova Antologia, 16 mag- 


Zio 1925. 








CASA DEI NONNI 


ROMANZO 


VII. 


Nel corso di quelle confidenze, avvenute in un bosco, fra il pet 
tezolo mormorìo delle foglie, Decio agitato anch'egli dal vento 
incalzante delle memorie — prognostica senza amarezza che quel 
nuovo legame con una dei Fabi sta per rompersi. 

Ma linperia non dimostra alcuna meraviglia, non respinge il 
fidanzato, non lo accusa neppure. Un velo di lacrime le appanna gli 
occhi neri. Chiede soltanto di riflettere per quella notte. Il giorno 
dopo manifesterà le sue decisioni. 

Infatti la mattina seguente, di buonora, si avviano verso le ro- 
vine dell’antico tempio, nel quale i progenitori pagani venerarono 
la dea Cerere. La solitudine della campagna sembra in attesa d’una 
voce che sconvolga alle radici la calma apparente di tutte le cose. 

Imperia fa una sola condizione: obbliga il fidanzato alla ricerca 
del presunto figlio. Se questi fosse «suo » davvero, bisognerebbe 
riconoscerlo, educarlo, chiamandolo a vivere con loro, Essa gli farà 
da madre. 

Decio impallidisce; poi diviene di porpora. Bacia con gratitu- 
dine le mani della sua promessa, la guarda a lungo amorosamente, 
come una creatura mandatagli da Dio per indurlo a redimersi del suo 
peccato. Il suo spirito è tutto preso dalla nuova risoluzione, che lo 
sgomenta e lo esalta. 

Neppure questa visita a Monte Cerignone è stata conclusiva per 
la data delle nozze, Il signor Enrico si spazientisce, quasi fosse lui 
il fidanzato. Decio, cogitabondo, non risponde neppure. 

Egli parte di nuovo, alla ricerca del figlio, Ora sa di non muo 
versi inutilmente; non si lascerà abbattere dalla solita incertezza. 
Imperia gli ha detto: «Quando lo avrai ritrovato, verrò con te a 
vederlo ». 

Ma il ragazzo ha lasciato l’ospizio da quattro anni. È ormai un 
adolescente. Lavora come apprendista falegname, in una città fore 
stiera. Dove? La Direzione, che ne conosce il recapito, ha recenti no 
lizie del trovatello. 
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Un mese dopo i fidanzati, in compagnia del padre della sposa, 
partono alla volta di Firenze. Gita per acquisti di gioie, e per dare 
un saluto al collegio dove la signorina Fabi è stata educata. All’in- 
fuori di loro due, nessuno conosce la vera ragione di quel viaggio. 

Il treno attraversa campi e fiumi, saluta monti e paesi al suo pas- 
sare. Un tumulto di pensieri più tristi che lieti agita il cervello dì 
Decio, il quale fissa Imperia con crescente devozione. Non l’ama; la 
ammira. Essa gli afferra le mani come ad un fanciullo ribelle da 
rendere docile. 

Farai ciò che ti dirò, non è vero? 
Te lo prometto. 

Il signor Fabi riposa con le palpebre abbassate, in un angolo 
dello scompartimento, Si sentono soli; i loro cuori battono con vio- 
lenza. Ad ogni galleria, gchiotte d’oscurità e di baci, le loro labbra 
s'incontrano a lungo. 

D'aprile, a Firenze. 

Canestre di viole e mazzi di rose profumano l’aria, dànno le 
vertigini. Invece di prender la strada del Collegio, si fanno portare 
da una carrozza a Santa Uroce. Di lì proseguono a piedi. 

A Decio tremano le ginocchia. Per una volta ancora — l’ultima — 
apparirà come un estraneo davanti a suo figlio. Ecco: la bottega è 
quella. Si fermano. La mano sicura d’Imperia apre la porta a vetri. 

Il falegname è un vecchio basso e curvo, con gli occhiali a stanga. 
Si leva il berretto: 

Comandino pure. 

Ci occorrono due armadi per guardaroba. 

Posso eseguirli su ordinazione e su disegno. Intanto vedranno 
quelli che ho in bottega. 

Dalla strada non si sarebbe detto che il laboratorio fosse così 
vasto. Ci sono diversi operai in fila: finiscono i pezzi dei, mobili 
in costruzione. Il vecchietto si rivolge a un giovine magro, che tiene 
in mano una lunga pialla arcuata. 

Sperandio, aiutami a mostrare questi armadi ai signori. 

È lui!... Essi lo guardano; si guardano. Poi chiedono ì prezzi, 
fanno osservazioni ed elogi: contrattano. Interrogato da Imperia, 
il giovinetto risponde con malgarbo, senza mostrare alcun interesse 
per la signora benvestita che gli ha rivolto la parola. Le richieste 
del falegname sarebbero onestissime; peccato che abbiano dimen- 
ticato le misure. Torneranno. 

Salutano, son fuori. Decio prova un tremito convulso per tutto 
il corpo, quasi avesse la febbre, ed è pallido troppo. Gli è parso di 
rivedere Luciana, la sua Luciana perduta. Gli stessi lineamenti gen- 
tilissimi, le stesse sopracciglia superbe. Ma perchè non ha osservato 
la forma, il colore degli occhi? Come è potuto sfuggirgli un parti 
colare così importante? 

Fra tali angustie, attende una parola d'Imperia, la incalza con 
lo sguardo turbato, ansioso, Ella rimane impenetrabile, non perchè 
le manchino le parole, ma teme d’addolorarlo, e tarda ad esprimere 
il suo pensiero. 

Non può essere tuo figlio. Non è tuo figlio. 
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Per un momento Decio si sente perduto, schiantato. Vorrebbe 
rispondere e non può. Quell’affermazione inattesa, recisa come una 
sentenza inappellabile, lo stacca da Imperia e dal mondo, 

« Nemmeno lei m'ama », pensò in quel baleno. E durante il resto 
di quel giorno non si dissero parola. 

Ma la mattina seguente, Imperia era cambiata. Piena di pre- 
mure e di vezzi, lo accompagnò a visitare i monumenti, le gallerie, 
che conosceva bene. Nel pomeriggio salirono in carrozza a Fiesole, 
senza il babbo. 

Al ritorno, prese ad accarezzarlo soavemente. 

— Io ti guarirò dalle tristezze passate — diceva. 

Egli avrebbe voluto davvero sentirsi un altro, ricominciare a vi- 
vere dopo una malattia che gli avesse fatto perdere la memoria, 
dedicarsi a quella giovane donna che palpitava al suo fianco. 

Infatti, tornato a Perticara, Decio collaborò ai preparativi del 
matrimonio, dimenticando per la prima volta — le opprimenti 
tristezze del suo spirito, 

A Monte Cerignone l'attesa era anche più grande, 

La cerimonia religiosa fu celebrata in casa dei Fabi, con Vinter- 
vento del Vescovo e dei signori più cospicui del Montefeltro. Com- 
pare dell'anello fu il principe di Carpegna, che era stato anch'egli 
compagno di studi del padre della sposa, 

Il signor Enrico volle esser vicino al figlio durante la cerimonia. 
La signora Santa si fece rappresentare dall’Ida, e rimase ad atten- 
dere, a piè fermo, gli sposi al Castello. 

Fu un avvenimento di grido. Da Pian di Meleto, da Antico, da 
Scavolino, da Monte Boaggine, da Pietra Rubbia, da Soanne, perfino 
da Monte Grimano il popolo accorse al passaggio del corteo nuziale, 
che si recava al municipio di Pennabilli. 

Decio ed Imperia emanavano quei raggi di pura, effimera bel- 
lezza, propri agli sposi che salgono l’altare, Vestito di nero, col cap- 
pello duro, egli esprimeva dal volto pallido una tranquilla fierezza. 
Lei, tutta bianca, appariva anche più alta e sottile; il lungo velo le 
disegnava intorno al corpo un trasparente alone di grazia, Il sèguito 
era degno di loro, 

Come già la vergine Isotta dall’avita rocca paterna, Imperia 
Fabi discese a cavallo un tratto della stessa via, verso la sua nuova 
esistenza. 

Arrivarono in vista dell’Aquilone che il sole era tramontato. 

Cento fiaccole, tenute alte dai contadini dei cento poderi dei 
Masi, rischiaravano il cammino dalla Perticara all'ingresso del Ca- 
stello. Quella sera nessuno restò in casa; tutti vollero recarsi a veder 
passare la sposa, anche la Ruffa e Rocchino. 

Vestita di raso nero, con ricche fiezze di corallo alla gola e sul 
petto, la signora Santa — immobile, austera come una statua di 
chiesa — aspettava Imperia sulla soglia, per baciarla in fronte e 
porgerle il saluto di rito: 

— Sii benvenuta, figlia, nella tua casa. 

Dietro a loro seguivano di passo, in biroccino, stanchi e Sor- 
ridenti, il signor Enrico a fianco dell'Ida, che s'era divertita un 
mondo. 
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A notte fatta arrivarono, con strepito assordante di ruote, i carri 
dei coloni dei Fabi, tirati dai buoi guerniti di coperte e nappe ver- 
miglie, che portavano le casse del corredo. 

Così ebbe principio la vita coniugale di Decio 


VIII. 


Imperia era incinta per la seconda volta, Il signor Enrico le 
diceva spesso, con tono paterno d'augurio: 

- Vedrai, questo sarà il turno dell'erede che desideriamo. 

La nuora non rispondeva nemmeno, tanto quelle previsioni le 
apparivano inopportune, assurde, « Che colpa ho io d'avere partorito 
una femmina invece d’un maschio? » andava chiedendo a se stessa 
con una punta di sdegno verso ì suoceri, 

\ Ca’ dei Masi tutto era mu'ato. Le abitudini e l'accordo d’un 
tempo erano scomparsi per lasciar posto a scenate violente, che fa- 
cevano sussultare la servitù e scappare in cortile a salti Pelliccia, 
la gattina preferita dell’Ida. 

La vita in comune non era durata due mesi. Combattuto fra le 
lagnanze della madre e la scontentezza della moglie, Decio sentiva 
già il fastidio della famiglia prima d'averne respirato l'atmosfera di 
conforto. Ogni mattina, allorchè lasciava il Castello, non sapeva quali 
novità troverebbe al ritorno. Un folletto astuto e stravagante si di- 
vertiva a farli disperare tutti. 

Le ore dei pasti erano le più pericolose, poichè il silenzio era 
giudicato indizio di malanimo 0 di superbia, le parole acquistavano 
con facilità delle sfumature di sarcasmo o d'ingiuria. 

Quella specie di sorda guerriglia non poteva durare a lungo 
senza condurre ad uno stato di manifesta e permanente ostilità. Di- 
fatti, in sèguito a un diverbio piuttosto violento, Imperia s'era acquar- 
tierata al piano superiore, rifiutando diysgcendere a pranzo « coì 
vecchi pa 

Tale intempestiva secessione, qualificata gravissima mancanza di 
rispetto, esasperò la signora Santa, In casa sua, un simile insulto! 
Ella pretendeva che la ribelle, sgomenta pel rimorso, venisse a chie- 
derle perdono in ginocchio. 

A quell’annunzio, Imperia s'era messa a ridere. 

Di nascosto alla moglie, il signor Enrico era salito al secondo 
piano a scongiurar la nuora che tornasse fra loro, Avrebbe trovato 
la migliore accoglienza. Si farebbe conto che nulla di nulla fosse ac- 
caduto. Fra arbitra di ordinare la mattina i cibi che più le piaces- 
sero; insomma sarebbe accontentata in tutto e per tutto. Ma essa re- 
sisteva. Finchè ottenne di poter vivere insieme a Decio, senza di- 
pendere dalla volontà di nessuno, 

La signora Santa dovette cedere; ma non depose le armi. Cer- 
cava d’incontrare la nuora per le scale, andava a raggiungerla in 
giardino. Sicura di non essere approvata, faceva delle osservazioni 
dure, degli apprezzamenti severi su fatti che non la riguardavano. 
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La prima volta che la vide in vestaglia rossa, la apostrofò con ac- 
cento aggressivo. 
Sembri Cristo sulle acque) 

— Che fugge lontano dai farisei — ribattè pronta Imperia, se- 
guitando a passeggiare nell'orto. 

Mancava un mese al primo parto, quando la sposa pregò Decio 
di non caricar più l'orologio a pendolo, col cappuccino che faceva 
«cucu» ad ogni quarto d'ora; quel noio.o congegno, con la sua 
« stupidissima musica », la irritava profondamente. Ma poiche l’oro- 
logio era stato un dono della signora Santa, questa s'impermalì del- 
l’ostracismo, che confermava per lei l'animo sgarbato d'Imperia. 

La nuova cameriera, una santagatese bionda di nome Liduina, 
faceva le scale di corsa, e aveva sempre in bocca delle strofette che 
rimavano in amore, Essa rese faticosa l’esistenza alla metodica e 
autoritaria Caterina. 

Oh, se non fosse stato l'affetto per la casa, il rimorso d’abban- 
donare la padrona dopo diciannove anni di servizio, se ne sarebbe 
andata, magari a patto di chieder l'elemosina! Dover dipendere da 
una ragazzaccia ineducata, la quale dimenava i fianchi come una 
fraschetta che non era altro! Mandar giù per lei delle pillole amare, 
tre o quattro volte al giorno! Poveri vecchi, costretti a vedersi cre- 
scere accanto una gioventà sguaiata, senza coscienza nè timor di 
Dio! Per farle dispetto, la Liduina aveva messo nome a lei «la mo- 
glie », e a Becconero « il marito ». Di questi appellativi non faceva 
mistero, anzi li adoperava spesso, anche con loro. 

Alla fin d'anno Decio aveva già patito una crisi di stanchezza. 

Si sentiva impoverire la volontà; evitava la vicinanza del padre; 
piangeva di nascosto. Da quella passeggiera pigrizia s'era scosso 
poi, al solito, come ad un allarme, Concepiva quindi un’opinione 
di sè, superiore alle sue forze, si credeva capace di compiere degli 
atti d’eroismo. 

Non era insorto contro i genitori, per sposare Luciana, la fan- 
ciulla amata? Reduce dagli studî e diplomato, non aveva voluto ap- 
portare nuovi conforti agf operai della miniera? E da fidanzato, non 
s'era forse risolto ad informare Imperia riguardo al presunto figlio? 
Ma un niente bastava a ritorcere in lui quei brevi impeti virili: l’alto 
concetto dell’autorità paterna, la mancanza d’una fede profonda, l’in- 
stabilità, l'incertezza delle opinioni, lo riconducevano allo stato abi- 
tuale di mediocrità rassegnata ed inerte. Talvolta si chiedeva se fosse 
un debole o un forte. Non era un mezzo carattere, incapace di grandi 
imprese, forse indegno di vivere? 

L'ultima crisi gli aveva fatto perdere la memoria. Dimenticava 
gli appuntamenti, era sempre distratto e preoccupato. In presenza 
dei genitori voleva mostrarsi tranquillo, ma non ci riesciva. La so- 
rella s'accorse che Decio soffriva « più di prima ». 

Neanche l’Ida era serena. I genitori le parlavano spesso di par- 
titi vantaggiosi, portando in esempio qualche matrimonio azzeccato. 
Bisognava che ella non aspettasse troppo. Ora che il fratello s'era ac- 
casato, toccava a lei. 

La sua dote di ricca ereditiera aveva richiamato dai monti pa- 
recchi giovani al Castello; ma a nessuno era stato risposto di sì. Essa 
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amava in segreto un cugino di Savignano di Rigo, il quale non s'ac- 
corgeva di lei. Era un povero di spirito, un fannullone che non ca- 
piva neanche l’amore. Perchè le piaceva? Non avrebbe saputo spie- 
garlo agli altri nè a se stessa; tuttavia il suo cuore ripeteva, gonfian- 
dosi d’aspettazione e di rinunzia: « 0 lui, o nessuno ». 

Il signor Enrico le stava più vicino, ora, cercando d’indovi- 
narne i pensieri. Una volta la trovò, verso mezzanotte, affacciata alla 
finestra della sua camera, che guardava l’Aquilone inargentato dalla 
luna. 

- Come mai ancora in piedi? 
Non ho sonno, babbo. 
Ricordati pel tuo bene che la faniasia non può essere il pane, 
ma soltanto il companatico della vita. 

E avrebbe voluto soggiungere al're parole di consiglio, d’am- 
monimento, d’augurio. Ma una commozione, un riserbo che non 
aveva mai provati, lo resero muto dinnanzi alla figlia, la quale 
— dritta nel vano della finestra, i capelli aureolati dalla luna, il viso 
in ombra sembrava un'apparizione celeste, 

Pel resto di quella notte non si potè riposare al Castello. Im- 
peria aveva le doglie. 

\ll'alba partorì una bambina, cui nessuno, all'infuori di sua 
madre, fece festa. 

Per ventiquattro ore la puerpera non ricevette neanche il ma- 
rito. Nella camera erano ammesse soltanto la Liduina e la levatrice. 
Appena rivide Decio, gli confessò il proprio avvilimento. Aveva sof- 
ferto, sofferto fino a creder di morire. Adesso la disprezzerebbero 
perchè non aveva dato alla luce un maschio. Dopo questa seconda 
prova, si considerava vinta e si rifiutava alla terza. Non era poi una 
macchina da fabbricar figlioli! 

In piedi davanti alla moglie, come un colpevole, Decio non sa- 
peva che rispondere. « Permetterai dunque che la nostra famiglia si 
estinzua? » gli aveva detto più volte suo padre. Ma che colpa aveva 
egli se la discendenza maschile dei Masi venisse a mancare? 


Altri e più gravi pensieri turbavano la sua mente. 

Per la festa di San Bernardo un blocco di minerale era crollato 
alla Marazzana, seppellendo diciotto operai. Ci volle una settimana 
per poter riprendere i cadaveri, sformati, mutilati, sfracellati, orri- 
bili a vedersi. Alle famiglie fu concesso d'abbracciare le casse d’abete, 
già inchiodate, che contenevano quei miseri avanzi. 

I compagni superstiti zuardarono con occhi interroriti quella 
zalleria simile ad una tomba, facendosi il segno della croce quando 
passavano di là. 

Volevano che fosse riconosciuto e punito il colpevole dell’eccidio. 
Perchè l’ingegnere aveva tanta fiducia in Martignone? Una guardia, 
facendosi interprete del sentimento di tutti, gli disse: 

— Se la miniera è il nostro inferno, Martignone è il diavolo che 
ci azzanna tutti. 

Decio rimase pensieroso. Egli non voleva inimicarsi il bandito, 
ma neppure farsi complice de’ suoi errori o de’ suoi delitti. Qualcuno 
affermava che questi si mantenesse in relazione di comando coi bri- 
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ganti, e ispirasse le loro scorrerie notturne, le quali invece di ces 
sare aumentavano. 

A San Donato erano stati uccisi tre carabinieri. A Ca' Masini 
il mugnaio Poggioli era stato sgozzato sulla sua barrozza. Gli assas- 
sini non avevano risparmiato neppure la mula. 

L'impressione per questi fatti di sangue fu tanta, che alla Per- 
ticara nessuno osava più uscire di notte. Delle pattuglie, mandate 
in rinforzo da Forlì, periustravano le macchie circostanti. 

Fra lutti e paure, in carnevale il Teatrino della miniera non 
fu riaperto. Non c’era più allegria nè sicurezza per nessuno. L’inge- 
gnere riceveva continue visite di commissari, i quali rimanevano a 
lungo con lui, comunicandogli norine e provvedimenti, che veni- 
vano poi affissi sulla facciata della Direzione, Il porto d'armi era 
consentito solo ai capi e ai sorveglianti, ma doveva essere rinnovato 
il primo d'ogni mese; i certificati di buona condotta dei minatori, 
da esibirsi ad ogni richiesta delle autorità competenti. 

Il disastro del giorno di San Bernardo procurò altre noie a 
Decio. Egli dovette subire 


gli interrogatori di due ispettori incari- 
cati dalla presidenza della società, i quali si trattennero alla mi- 
niera alcune settimane. 

I} signor Enrico non mancò d'interessare della cosa la Delega- 
zione provinciale. Il rapporto degli ispettori fu favorevole all’inge- 
gnere Masi, Il quale ricevette peraltro delle vivaci raccomandazioni 
verbali per una più attenta e diretta sorveglianza dei cantieri. 

Da qualche giorno tra padre e figlin era sorta una freddezza 
insolita: non riuscivano a mettersi d'accordo a proposito di Mar- 
tignone. 

Il figlio avrebbe voluto liberarsene con un espediente qualsiasi; 
il nadre, temendo delle grosse rappresaglie, giudicava meno peri- 
colosa la permanenza del bandito sotterra, 

Intanto l'inquietudine delle maestranze cresceva. Il divieto del 
porto d'armi aveva acuito il sentimento di legittima difesa e fatto 
moltiplicare coltelli e pistole, che ad un segnale convenuto spari- 
vano come in una gara di giuochi di prestigio. Il direttore aveva 
deciso di chiamare Martignone per chiedergli una collaborazione pa- 
cifica, che salvasse lui e Ca’ dei Masi dalla rovina. Ma un fatto im 
previsto dette altro corso agli avvenimenti. 

Dopo dieci ore di fatica, un picconiere d'Ugrigno, di nome Zuc- 
chi, il quale non aveva mai preso parte ai conciliaboli dei compagni, 
ma li ascoltava scrollando la testa, s'era messo a sedere su un sasso 
per prender fiato, allorchè il capo-sorvegliante sopraggiunse, e gli 
piantò la lucerna proprio sotto gli occhi. Invece di confondersi, di 
balzare in piedi, Zucchi non mosse ciglio, guardò Martignone con 
indifferenza, come se non lo conoscesse. 

- Sei diventato matto? Presto àlzati, cane e porco; o ti rompo 
la zucca vuota che porti sulle spalle per scommessa. 

— Cane e porco sarai te, Martignona, e boia d’un assassino per 
giunta — sibilò senza voce l’esasperato picconiere, brandendo, come 
una clava, il proprio strumento. 

Ma rapido a guisa d'un fulmine, l’altro lo atterrò con un pugno 
sulla testa. 
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I compagni di Zucchi avevano assistito alla scena. Essi erano 
altrettanti testimoni oculari. 

Il direttore chiamò Martignone, dicendogli senza preamboli che 
alla miniera di Perticara nessuno aveva il diritto d’uccidere, e chi 
s'era macchiato d'una colpa doveva scontarla. Si preparasse quindi 
ad essere condotto in prigione. 

- Io sono solito di rispondere sempre a chì mi chiama — rispose 
il bandito. — Chiedo soltanto che non mi faccia ammanettare qua 
sotto, alla presenza degli operai. 

Fu acconientato. Ma appena fuori del pozzo, mandò un urlo di 
belva in furore, mulinando attorno a sè la lucerna di ferro come una 
fionda; e in quatiro salti scomparve. 

Adesso corriamo tulti pericolo di finire ammazzati — disse 
uno dei sorveglianti all'ingegnere. 

Poichè Martignone s'era buttato di nuovo alla macchia, furono 
chiamati altri rinforzi. Ma si seppe che egli aveva dei seguaci anche 
tra i minatori. I pericoli erano dunque coniinui e imprevedibili. 
Come difendersi? 

Al Castello dominò per qualche settimana un terrore folle, del 
quale Becconero appariva il più eloquente interprete. « Siamo morti; 
morti siamo », balbettava come se stesse per rendere conto a Dio delle 
sue bacchiche giornate. Un po’ d’allegria entrava invece con Andriùl, 
chiamato a consolidare iutte le serrature e a sprangar meglio, con 
lunghi calenacci, porte e finestre del pianterreno. 

La primogenita di Decio, cui avevano posto nome Santina in 
onore della nonna, s'arrampicava e riscendeva co’ suoi passetti per 
le scale cento volte, con uno schioppo di legno a tracolla, un cap- 
pellone di carta a doppia punta, gorgheggiando che faceva così la 
caccia ai briganti. Ma la balia, chiamata per completare l’allaita- 
mento di Cecilia, la seconda, impressionata dei paurosi racconti che 
senliva fare, assicurava la sivnora Imperia che avrebbe perduto il 
latte da un momento all’altro. 

Come se le rapine non appagassero del tutto il loro istinto la- 
dresco, i briganti non rispeitavano le donne. I mariti che avessero 
il coraggio necessario a colpire chi attentava all’onore delle mogli, 
non erano numerosi alla Perticara. Essi lo sapevano e ne approfit- 
tavano. 

Di bocca in bocca, voci di violenze e di scandali sì propagavano 
in paese. Qualcuno, d'animo puro o di carattere mite, non voleva 
prestar fede; ma quando don Baldoni dall'altare raccomandò alle 
spose e alle fanciulle la massima vigilanza contro certi pericoli che 
sovrastavano, tutii capirono che il segreto della confessione aveva 
rivelato all’arciprete dei fatti gravi. 

Gli ultimi dubbi che tali dicerìe fossero bugiarde, scomparvero 
all’annunzio d’un’infamia che inorridì tutto quanto il territorio. 

In una stanza terrena, quasi grotia scavata nel monte, con l’unica 
porta-finestra sulla strada, viveva sola sola una povera ragazza sor- 
domuta dalla nascita, la quale, perduta la mamma quando era bam- 
bina, non potè mai sapere chi fosse suo padre. La chiamavano la 
Muta del Canapino, poichè per buscarsi da vivere, filava e pettinava 


all'aperto, sotto la pergola del canapaia, movendo i passi all'indietro 
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e volgendo gli occhi ora alla ruota di comando, ora alla maiassa che 
si svolgeva dalle sue mani con piecole scosse uguali. Nelle ore che le 
rimanevano, tesseva qualche torsello di tela di lino al telaio lascia- 
tole da sua madre. 

In una serataccia perfida d'inverno, che pioveva a vento e non 
gironzolavano nemmeno i cani, uno sconosciuto era penetrato nella 
spelonea, aveva ghermita la donna nel buio. 

Per pudore, essa non rivelò l'onta patita che due mesi dopo, 
quando comprese d'essere incinta; a cenni disperati, appigl'andosi 
di continuo alle ciocche sparse de’ suoi capelli, che in poche setti- 
mane erano tutti incanutiti. 

Appena lo seppe, la Liduina raccontò a gran voce quanto era 
accaduto alla ragazza del Canapino, con termini così appropriati e 
tanta evidenza di particolari, come avrebbe potuto un medico testi- 
inone del faito. L’Ida, che l'aveva ascoltata in silenzio, durante il 
giorno fu triste. 

Rimasta sola nella sua camera, e andata a letto, non poteva 
prender sonno. Gli uomini erano dunque tanto cattivi? E il male così 
onnipotente che la stessa sventura non valeva a tenerlo lontano? 
Ecce: la vita era una loita contro le tentazioni di Satana. Ma questi 
vinceva sempre; procedeva senza temere ostacoli; varcava le negre 
soglie della morte. 

Quella sera l’Ida soffrì d'esser donna. Pianse di vergogna e di 
dolore. 


Le figlie di Decio avevano ricondotto un po’ di pace al Castello, 
rendendo le due famiglie meno iinbronciate e intolleranti. 

Esse erano sempre su e giù per le scale, vispe, cicaline; chiama- 
vano di continuo la nonna, la seguivano dappertutto chiedendole un 
pezzettino di focaccia, la tiravano per le mani alla credenza del ti- 
nello, dov'erano cusioditi sottochiave i barattoli dello zucchero e delle 
chicche, la spingevano a forza nella camera da letio, per rivedere, 
con piccole esclamazioni di giubilo, la scatola dei santi, tra i quali 
ce n'erano di singolare fattura, col Bambino Gesù nella cuna fiorita, 
ornata di pizzi di carta, che sembravano veri. 

L’Ida rideva a veder ridere le nipotine. Aveva ammaestrato Pel- 
lieccia a saltare una sedia miagolando. Incominciato quell’esercizio, 
era ben difficile che le bimbe dicessero basta. Oppure le conduceva 
nell'orto, dove un tacchino che chiamava «il bruito » le cor- 
reva incontro come un servo, a testa bassa e ad ali tese. « Il brutto » 
st mostrava affettuoso, obbediente; stava in piedi o accoccolato se- 
condo la volontà della padrona, la quale per premiarlo gli poneva 
poi sul collo una ghirlandetta verde, con tanii mazzolini di fiori cam- 
pestri. 

Scoperto il ripostiglio della chiave della dispensa, la Santina se 
ne impadroniva; e adoperando tutte le proprie forze penetrava in 
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questo odoroso paradiso. La piccola Cecilia, che aveva da poco la- 
sciate le dande, le teneva dietro seria seria, mirando sempre ai frutti 
più floridi, che non capivano nelle sue manine. 

Cerano delle ceste di pesche appena còlie nei poderi della pia- 
nura, in mezzo a letti frangiati di pàmpini; le mele limone che odo- 
ravano tanto; fichi mataloni esposti a scacchiere, con le camicie vio- 
lacee tutte crepe: e ancora degli avanzi di ciliege visciole, che s'erano 
fatte scure, vizze. Ai bigonci delle pere non arrivava che la Santina, 
la quale ne era ghiotta. Le prugne andavano a male in un conchetto 
capovolio. I pochi grappoli d'uva luglia, posti sopra un alto sostegno, 
si potevano far cadere nel grembiulino teso, stuzzicandone i gambi 
con la punta d'una canna. Accanto a codeste primizie, la frutta secca 
dell’anno avanti, castagne, mandorle, noci e avellane, s'era rifugiata 
nei caniueci, o ridotta poca in fondo ai sacchi semivuoti. 

All'arrivo dei coloni, !e bimbe saltavano di gioia. Correvan dietro 
alla nonna atiaccandosi con forza ai panieri, che essa sollevava al- 
l'altezza del petto per difenderli da quelli assalti infantili. Tenta- 
vano pure d'esser le prime, indisturbate, ad assaggiare i frutti. Ma 

riescivano di rado, perchè torno torno ai panieri erano cucite a 
punto doppio delle salviette di bucato. 

S.avano 


in dispensa anche gli obesi vasi di terra con l'olio e i 
formaggi di 


crattugiare; lunghe reste d’agli intrecciati; grosse ci- 
polle avvolte in copiosi veli che si sfaldellavano; candide tronfie ve- 
sciche 


di strutto appese ai cordinì, con un’assiciola quadrata sotta 
a ciascuna. Sul finire dell’anno, simbrancavano fra tanta grazia di 
Dio ì salami, le coppe, i cotechini, e altri prodotii del maiale per l’in- 
verno. 

Quel misto odore di zolle fruttifere « 
mandava | 


di mensa apparecchiata 
n visibilio le bambine, che avrebbero voluto passare là 
dentro ore ed ore, con sempre uguale scandalo della nonna. 

Precisa, esigente, la signora Imperia faceva ogni mattina una 
visita ai fornelli; soccupava della biancheria, e le restava tempo per 
dedicarsi ai romanzi francesi, « che l’Ida non doveva leggere ». 

L'anno prima, essa aveva passato il luglio e l’agosto nell'unico 
fabbricato dell’Abbadia, in mezzo all’immenso castagneto della Bot- 
ticella, dove le bambine, preso colore, s'erano sviluppate parecchio. 
Ma quest'anno la prudenza voleva che non si movesse dal Castello. 

La sua passeggiata preferita era al Sasso del Cavalluzzo, e anche 
più lontano, fino alla chiesuola di Piedimonte. Portava con sè, in 
una borsa, dei copricuscini da rifinire all'uncinetto, e mentre la Li- 
duina giocava con le piccole, correndo = rimpiattino fra le genghe 
sparse, o dava loro la dolce merenda di pane e miele, essa attendeva 
al suo croscè, con dita veloci che parevano minuscole ballerine alla 
sbarra. 

Verso l'ora del tramonto, Decio raggiungeva la moglie e le figlie, 
sostava un po’ anche lui a mirare il sole che dileguava tra i monti 
della Toscana, mettendogli addosso delle ombre di languida nostal- 
gia. Avrebbe voluto seguirne la sorte, riprendere il suo viaggio ter- 
restre chi sa dove, chi sa come, 
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Appena scorto il padre, Santina correva fra le sue ginocchia, fa- 
cendogli moine perchè le raccontasse « una favola ». Egli la chetava 
ripetendole alcune leggende che da ragazzo aveva imparato al Ca- 
stello, e ogni volta v'aggiungeva delle varianti. 

Lo scoglio detto « Cèrcine del diavolo » era lì presso a loro, im- 
mobile da secoli, sospeso come una lingua pietrificata sopra due 
enormi denti canini. 

— Presta, babbo, raccontami... 

— Quando San Giuliano ricevette dal Signore l’incarico di co- 
struire il ponte di Rimini alla foce della Marecchia, s'accorse che ìl 
viaggio dalla Perticara alla marina era troppo lungo, e che la vita 
non gli sarebbe bastata a trasportare tanti massi da poter finire il 
ponte. Allora si rivolse al Diavolo, affinchè gli desse una mano, E il 
Diavolo che non dice mai di no, si mise sùbito a caricare le genghe 
più grosse che trovava. Sua moglie, pelosa e brutta come la Silvia 
Carigi, ma vigorosa dieci volte tanto, sollevava questo sassone spicco 
a forma di cèrcine, lo collocava a piombo sulla testa del Diavolo, poi 
ci metteva sopra le pietre per la costruzione del ponte. 

« Nascosto da una nuvola colore del fuoco, il Diavolo andava e 
tornava, con ripetuti rimbombi di tuoni, dall’Aquilone al mare. San 
Giuliano gli aveva promesso, a lavoro compiuto, un'anima per l’in- 
ferno, l’anima di chi passerebbe per primo sul ponte. Ma il Santo, che 
non voleva la dannazione de’ suoi riminesi, scagliò un formaggio sul 
ponte e gli aizzò un cane dietro. Cieco d'orgoglio, il Diavolo afferrò 
a volo il cane, credendolo una persona. Quando poi s'accorse d'esser 
stato burlato dal Santo, pel dispetto lasciò cadere la bestia in mezzo 
al ponte, e vi fece un buco, che non s'è mai più potuto riempire. 

« Intanto la moglie del Diavolo, orrenda come il peccato mortale, 
aspettava suo marito. Appena lo vide spuntare sopra Piedimonte, si 
preparò ad aiutarlo al solito. Egli era così infuriato! Preso il cèrcine, 
lo lanciò dove ancora si trova, e abbandonò per sempre le nostre 
contrade 

La Santina non si stancava d’ascoltare. Ma il babbo, finito il rac- 
conto, sollevatala di peso fra le braccia, le stampava due baci so- 
nori sul visino attento. E per non fare troppo tardi, prendevano la 
via del ritorno, 


L'estate trascorse senza allarmi. 

Quasi ogni giorno Imperia si lamentava della solitudine com- 
pleta di quei luoghi, della vita di sacrifizio che Decio era costretto 
a fare. 

Perchè non affidava ad altri l’incarico di gestire la miniera? Si 
sarebbero trasferiti in città: questa sarebbe stata finalmente un’esi- 
stenza da cristiani. Aveva lasciato con entusiasmo la selvaggia casa 
paterna di Monte Cerignone, ma il Castello glie la faceva rammen- 
tare troppo spesso. 

Se Decio avesse manifestato al babbo la sola intenzione di la- 
sciar la Perticara, che dolore gli avrebbe dato! L'idea era ottima; ma 
non potevano coltivarla per adesso. Col tempo, chi sa. 
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Il signor Enrico continuava a dar prove d'affetto smisurato a 
suo figlio. Lo teneva a parte d’ogni cosa, voleva che il fattore chie- 
desse sempre il suo parere o la sua approvazione, per le compere @ 
per le vendite. Gli ripeteva spesso: « Quando sarai tu il padrone, non 
trascurare la tal cosa, non dimenticare la tal’altra, Io non ho fatto 
in tempo. Ormai sono vecchio, incapace. Tocca a te di ricominciare ». 
Soffriva infatti di dolori reumatici, che gli toglievano il piacere più 
desiderato: quello di montare a cavallo. In Decio aveva tale fiducia, 
che pensava di fargli donazione di tutto il patrimonio, serbando per 
sè soltanto la dote dell’Ida e il Castello coi quattro poderi più pros 
simi. Ma Decio si opponeva, protestando che — vivo il padre — non 
avrebbe mai accettato la donazione. 

Parlavano di continuo d’interessi, non senza preoccupazioni pei 
redditi della miniera, che erano fluttuanti. Il Consiglio d’Ammini- 
strazione aveva deliberato due aumenti di capitale per un vasto sfrut- 
tamento dei cantieri; ma le spese erano triplicate, le maestranze 
scontente, e la richiesta del minerale meno attiva. Occorreva preve- 
nire l'eventualità d’una crisi. 

Padre e figlio almanaccavano fra loro, passando in rassegna di- 
versi mezzi per fronteggiare i crescenti impegni. Tuttavia le condi- 
zioni della Società non erano tali da destare allarmi. 

Decio non aveva abbandonato j cantieri. 

Ora che aveva licenziato Martignone, le sue assidue ispezioni 
non erano sgradite agli operai, coi quali s'intratteneva. Le guardie 
erano odiate perchè rappresentavano tirannicamente la volontà dei 
proprietari; ma l'ingegnere aveva un tratto umano, simpatico, pel 
juale era stimato, anche amato. 

Faceva le sue osservazioni a voce alta, in maniera che tutti sen- 
tissero, Qui la roccia appariva a fondo sterile, bisognava aggredirla 
più oltre, dal basso in alto. Nella seconda galleria di destra non do- 
veva rimanere nemmeno un granello di brecciame... Da qualche 
giorno le corde delle trombe di getto erano troppo aride... Perchè 
quei vagoncini dimenticati in mezzo alla galleria di traino?... Faceva 
chiamare il sorvegliante, il vagoniere responsabile, e invece di stra- 
pazzarli, li rimproverava fissandoli col lampo espressivo delle sue 
ridi opaline. 


Comandava e voleva essere obbedito in silenzio. Evitava le osten- 


tazioni d'autorità, le minacce di provvedimenti punitivi. Quando 
erano necessari degli assaggi, maneggiava sicuro la mazza di ferro 
per frantumare i blocchi staccati dalle mine; così pure il piccone, e 
in sbagliava il segno. Alle vòlte pericolanti dedicava un'attenzione 
particolare. Non permetteva che le ciurme si esponessero senza aver 
prima messo in opera i disponibili mezzi di difesa. 
Chi avrebbe potute 


tradirlo? Egli era fiducioso ne’ suoi uomini 
più che in se 


stesso. Ma si esponeva troppo. Al Castello nessuno 
sapeva da quali azzardi e pericoli egli fosse scampato. 

Quelle vòlte traditore, nell'ultima zona scavata alla Marazzana! 
Fu uno stacco da nulla, un colpo insospettato. Neppure gli operai 
più vicini lo avvertirono. 
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Soltanto la guardia che, accompagnando il direttore nel suo giro, 
s'era fermata a qualche passo con la lucerna alta, vide e dette l’al- 
larme. 

L'ingegnere era caduto supino, picchiando il capo nella roccia. 

Lo rialzarono. Lo portarono in due, prima fra le braccia dove 
la barella non sarebbe potuta passare, poi di galleria in galleria, 
fino al piano soprastante. Lo collocarono nella gabbia del pozzo. 

Alla luce del giorno non riaprì le palpebre. Dalla sua bocca non 
era uscito un lamento. 

l’rresero la strada più lunga per non scoterlo troppo. Lo soste 
nevano in quattro, dandosi il cambio, Tutti i minatori che lo videro 
passare supino e ferito, avrebbero voluto portarlo, seguirlo, aiutarlo. 

Era una mattina chiara d'ottobre; gli alberi a metà verdi, a 
metà d'oro, Scordati i roventi baci estivi, il sole si posava sul volto 
bianco del ferito, sulle facce arse e polverose de’ suoi portatori, 
come per accarezzarle. Una vendemmiatrice cantava sola dietro a 
un filare, con voce di pianto. Sulla strada le finestre della Villa Erco- 
lani erano chiuse. 

La triste compagnia arrivò al Castello sul mezzogiorno, L’Ida 
fu la prima a correre incontro a Decio. Vedendolo, si sentì addiac- 
ciare tutta. Pareva morto! E la campana della Chiesa di San Martino 
che ripeteva, come l’altra volta, i suoi rintocchi allegri o lugubri a 
seconda del vento! 

Cercato dappertutto, il medico non si trovava. Finalmente sì 
seppe che erano venuti a prenderlo da Barbotto, perchè visitasse una 
ragazza malata di tifo. Senza che nessuno glie lo dicesse, Becconero 
corse a chiamare don Baldoni. 

Il padre, la madre e Imperia si chinarono sulla barella, ferma 
in mezzo all’androne, ai piedi delle scale. Tutti e tre così vicini non 
s'erano trovati mai. Con braccia rotte e tremanti, l’Ida trascinò via 
le bimbe nell’orto. 

L'hanno ricondotto, vivo ancora, nella sua casa, l'ingegnere, ma 
in che stato! Ha socchiuso gli occhi: guarda davanti a sè, fissamente. 
Che cosa vede non potrà dirlo; la sua gola è chiusa dalla mano della 
morte, che sempre più la stringe. 

« Decio! » « Il dottore! » « Parla! » « Mi sento impazzire! » « Ma- 
donna salvatelo! »: parole trafelate, mozze, che su quel viso spento 
guizzavano come faville su un mucchio di cenere. 

A che implorare, a che consumarsi di spasimo? Lasciato il corpo, 
l'anima immortale non usa rispondere alle voci delle anime schiave 
d’involucri mortali: essa vive, ma d'una suprema vita che ignoriamo. 

Nella camera dei genitori di Decio c'è un grande, antico letto di 
quercia. Un gonfio pagliericcio lo riempie, premendo sulle dritte 
sponde. Esso ha accompagnato col crepitìo delle foglie il poema not- 
turno dell'amore, ha sopportato il peso sacro delle salme, ha sentito 
urlare le partorienti, gemere i neonati dei Masi, Questo letto è la più 
annosa, necessaria, amichevole suppellettile della casa: bisogna por- 
tarvi il cadavere di Decio. 

Dalla parete vi pende sopra un nero Crocefisso di legno, con 
le palme inchiodate e sanguinose, la testa penzoloni, incoronata di 
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spine. La signora Santa s'è abbattuta sui ginocchi. A mani giunte, 
quasi invocando Gesù in croce, chiama, singhiozza : 
Figlio!... Figlio!... Figlio!... 

Poi lo ricopre con le braccia convulse, come volesse riprender- 
selo, dargli la vita un’altra volta, serrarlo tutto quanto a sè, ninnarlo, 
farlo sorridere, rivederlo piccino e felice, L'unico che Iddio le avesse 
lasciato, le è stato tolto. 

Il dolore d’Imperia era chiuso, la soffocava come un’armatura 
d'acciaio. Essa guardava il cadavere del marito quasi ci vedesse dentro 
il proprio cuore prigioniero per sempre, 

Don Baldoni diede l'assoluzione alla salma. Le gocciole dell’ac- 
qua santa caddero dall’aspersorio levato, a guisa di lacrime, in quel- 
l'atmosfera di dolore e di morte. 

Prima d'andarsene, egli abbracciò a lungo il signor Enrico, ri- 
masto immobile, sconvolto come una pianta dopo l’uragano. 

Andriùl-Matt preparò la cassa piangendo. Caterina volle esser 
lei a vestire padron Decio « pel viaggio in purgatorio », rammari- 
candosi che non avesse fatto in tempo a confessarsi e comunicarsi. 
\lla camicia e all’abito nero staccò i bottoni, fermandoli appena con 
un punto, perchè «i vestiti devono andare a pezzi come l’uomo ». 

L'accompagnamento fu tale, che a memoria dei perticaresi più 
anziani non s'era mai visto. 

Tutti i minatori del cantiere Alessandro e della Marazzana se- 
guivano la bara coperta di velluto nero, portata sulle spalle dai pa- 
renti. E c'erano, vestiti di nero, con le torce accese nell'aria serena, 
i contadini che avevano illuminato la strada del Castello cinque anni 
avanti, per le nozze di Decio con Imperia Fabi. 

La messa funebre fu cantata dal Vicario della cattedrale di Pen- 
nabilli. All'organo sedeva un maestro celebre, venuto apposta da 
Urbino. 

Nelle pause della musica, del canto e delle preci, s'udivano i 
singulti della Ruffa, Piegata sopra una lapide, in fondo alla chiesa, 
essa non riesciva a frenare l’impeto del suo dolore. 

Il piccolo camposanto a Ca’ del Tozzo pareva un giardino. La 
campanella mantenne per ore il suo dolce strepito, Tutti i morti della 
Perticara ebbero la loro parte di fiori. 

AI crepuscolo il sacro recinto rimase vuoto. Compiuta l’opera, 
il becchino depose la pala, e serrato il cancello s'avviò verso casa, 
ch'era poco distante, 

Egli non s'accorse d’uno strano visitatore, rimasto accosciato fra 
le croci e le ghirlande. 

Era Rocchino. Il quale, passata la notte a vegliare la tomba di 
Decio, non saddormentò che all'alba. 
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PARTE TERZA 
I. 


— Hai proprio deciso di partire? Vuoi dunque lasciarci? — ripetè 
il signor Enrico ad Imperia, con voce che esprimeva un'ultima, te- 
nuissima speranza, 

— Il mio posto non è più qui. D'altra parte a Monte Cerignone 
non voglio ritornare. Stabilirò la mia dimora a Firenze, dove almeno 
farò istruire le bambine. 

E se ti chiedessi, in nome di Coluì che abbiamo perduto: 
rimani? 

— Non potrei sopportare l’esistenza in questi luoghi dove ho 
tanto sofferto. Decio abiterà nel mio cuore, come in quella di Santina 
e Cecilia, Vivremo tutt'e tre nella religione della nostra sventura. 

Volevo dirti, Imperia, che tu ci sei sacra. Al Castello troverai 
sempre dei cuori e delle braccia aperte ad accoglierti come una figlia, 

Infatti in casa il risentimento verso di lei era scomparso. A tutti 
ispirava una profonda pietà, anche ai Servi. 

Le bambine andavano e venivano per le scale, al solito, ma ve- 
stite di nero, reggendo le loro bambole con atteggiamenti tristi, che 
facevano piangere la nonna, Perduto l'appetito, Imperia si soste- 
neva con qualche uovo a bere. 

Viste le lacrime su tutti i volti e le corone di fiori per le scale, 
la Santina aveva capito che il babbo era morto; ma nessuno glie ne 
aveva parlato apertamente. Cecilia credeva che fosse in viaggio, e 
domanidava spesso notizie del suo ritorno, Entrambe sedevano quasi 
sempre alla tavola di sopra; ma l'abituale allegria era affatto scom- 
parsa dai loro visetti. 

i preparativi furono così rapidi, che la signora Santa rimpro- 
verava mentalmente la nuora d’aver tanta furia a lasciare il paese 
dove il marito era stato sotterrato da appena un mese. 

Durante la notte che precedeva la partenza d’Imperia, al Ca- 
stello nessuno dormì, Col cuore gonfio d’angoscia, la nonna sì dispe- 
rava. Le portavano via anche le bambine; volevano proprio rubarle 
ogni memoria più cara del figlio perduto. Almeno le fosse rimasta 
Cecilia, l’ultima nata, che somigliava di più al padre! Essa glie lo 
avrebbe rammentato... Ma quando Imperia aveva deciso, nessuno 
poteva farle mutar pensiero. 

La nuora aveva detto che non si sarebbe avventurata a partire 
con la pioggia, Nel corso della notte, la signora Santa si levò più 
volte, e disserrate pian piano le imposte, chiedeva a Dio che facesse 
piovere a dirotto per una settimana. Ma alcune stelle piccoline le 
risposero ammiccando dal cielo, che non covasse anche questa inu- 
tile speranza, 

Essa fu la prima ad alzarsi. Scese a chiamare Caterina per il 
caffè. Poi volle portare nell’androne, accanto alle sacche da viaggio, 
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coperte e mantelli, poichè la stagione avea già l’asprezza d’un precoce 
inverno. 

Alla tremula luce rossastra di due lucerne d’ottone, fu apparec- 
chiata la tavola del tinello, Le tazze di maiolica bianca, orlate di 
strisce color porpora, brillavano a tratti sulla tovaglia di lino, tutta 
listata di ricami a punta d’ago. I cucchiaini d’argento massiccio e 
cesellati, stavano accanto alle posate dai manici d'avorio. Fumavano 
gli alti briechi di rame. Una tonda bocca-di-dama occupava il centro 
della tavola, lasciando cadere da una parte tre grandi felte color 
d’oro, 

Quando il latte fu versato nelle tazze, la signora Imperia entrò 
nel tinello, Teneva per mano le due bambine, ancor piene di sonno. 

Per non perdere il treno, dovevano lasciare il Castello non più 
tardi delle sette. Il signor Enrico era già sceso ad assicurarsi in per- 
sona che la biada pei cavalli, di semola mista a fave trite, fosse ab- 
bondante. L'Ida aveva collocato nel cassetto della carrozza chiusa due 
pacchi di biscotti zuccherati pel viaggio; poi era andata a spiccare dei 
crisantemi bianchi, Presentandoli ad Imperia disse : 

Il nostro giardino non dà altri fiori, in questa stagione, lo sai. 

Si cuardarono entrambe con occhi sofferenti, umidi di lacrime. 
Poi si abbracciarono e si baciarono sulle guance. 

Quando fu la volta della sienora Santa, questa avrebbe voluto 
dire un'infinità di cose; ma le tremavano le labbra, avea la lingua 
impacciata, Suocera e nuora si sentivano soffocare dalla pena di non 
aver trovato una via di mezzo per vivere in accordo. Adesso il loro 
orgoglio si dissolveva in pianto, Comprendere, perdonare i difetti, 
volersi bene, coltivare una continua armonia affettuosa! Ma oramai 
era troppo tardi. 

Becconero s'arrampicò a cassetta, le redini solleticarono i dorsi 
dei cavalli. La carrozza si mosse. 


Pertaci le bambine qualche volta — furono le ultime pa- 
role del signor Enrico. 
- Pensa che siamo ridotti due poveri vecchi — soggiunse la 


moglie. 

Il Castello era diventato la casa degli addii. Quei visini pallidi 
pallidi e sonnolenti delle bimbe, dentro alle nere cuffie di lana! 
I nonni non sapevano consolarsi, 

Seduta sull’arola del camino, con la testa fra le palme, invece 
di far coraggio ai padroni, Caterina si mise a piangere forte. 

Verso mezzogiorno il cielo si oscurò. Nel pomeriggio prese a pio- 
vere. La signora non si dava pace che Imperia avesse voluto partire 
ad ogni costo, con quel tempaccio. 

La luna di novembre fu piovosa. Seguirono delle giornate grige, 
melanconiche. 

Mamma, non le importa proprio nulla di me? — chiedeva 
l'Ida, cui i continui lamenti di sua madre straziavano l’anima. 

Ma questa non sapeva dominarsì, sembrava non comprendere; 
non ascoltava neppure. A qualunque ora del giorno e della notte la 
scena incancellabile della morte di Decio tornava a presentarsi da- 
vanti a' suoi occhi. Sentiva che avrebbe trascorso, con quel ricordo 


134 CASA DEI NONNI 


crudele, il resto della vita. Si lamentava ad alta voce: « Dio non do. 
veva rubarmelo a tradimento, in modo così tragico. All’improvviso! 
Non poter pronunziar una parola! Non riconoscermi neppure!... » 

Rivedeva la barella ferma in fondo alle scale, la testa di Decio 
riversa, le labbra livide, ammutite. E si copriva le palpebre con le 
mani. Ma non faceva che rendere più intensa quella visione di morte 
radicata dentro di lei, 

Sua unica consolazione il pollaio, Le sue notti erano lunghe, agi- 
tate: non dormiva guasi mai. Udiva cantare i galli ad ogni ora; il 
loro canto precedeva il suono della campana di San Martino. Durante 
il giorno scendeva a governare le galline, le quali le correvano in- 
contro a branchetti, le penne in disordine, i colli protesi avidi 
d'intriso. 

Coccodè, coccodè: la loro voce parlava al cuore della signora 
Santa. 

A becco pieno, gelose e come pazze, corrono dietro ai bocconi 
delle compagne; leticano; sabbaruffano perchè il posto dell’uovo è 
occupato, Con l'occhio rotondo e stupido stanno in vedetta sui pioli 
aspettando che le altre, sprofondate nei nidi, si sbarazzino del 
bianco peso. 

Tronfie di sussiego passano di tanto in tanto in mezzo a loro le 
anatre, con le larghe zampe piatte, calciando. Nascono dei tumulti, 
degli assalti. 

Gli arditi galluzzi che hanno un centimetro di cresta vermiglia, 
s'affrontano, s'avventano beccandosi a sangue. Le pollastrine invece, 
consce della propria femminilità, si commuovono e spendono la loro 
civetteria coi vecchi galli sazii e indifferenti. fonda e regale, la 
chioccia conduce a passeggio i nati per l'orlo, pel giardino, dapper- 
tutto. Essa non conosce ostacoli nè divieti; penetra con repubblicana 
baldanza nell’androne, circondata dal pipilio dei pulcini saltellanti, 
i quali si sbandano attorno come trottole vestite di tenere piume, 

La signora Santa ama queste creature pennute. Invece il signor 
Enrico immagina col desiderio e si figura spesso una città di polli, 
a conveniente distanza dal Castello, con strade, capanne, magazzini 
appositi, prati d'insalata e fontane perenni per quell’avido stuolo che 
non s'accheta mai, Egli, che non ha istinti sanguinari, prova un 
certo benessere quando il carniere della cucina sopporta un gallo 
montanaro spennato, o una pollastra da brodo, ridotta senza voce. 
O se non ci fossero due potenti alleati, la pentola e lo spiedo, il gal- 
linaio sarebbe per lui un persuasivo assaggio di purgatorio in terra! 

Ma era anche un'occupazione, una distrazione per la signora 
Santa, e non bisognava esserne scontenti affatto. Quando ella non 
accudiva ai polli, o non era in preda al dolore, coltivava la pianta 
della gelosia, come se fosse un vaso di basilico sempre verde 
e odoroso. 

Partita Imperia, per vendicarsi in qualche modo del trattamento 
subìto dalla nuora, s'era fatta esigente e rissosa. Il suo risentimento 
si estendeva, si propagava, trovando a ridire su ogni gesto o parola 
del marito. Pareva godesse a pungerlo, a molestarlo, a farlo spa- 
zientire. 
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A tavola, gli condiva i pasti con l'aceto delle sue osservazioni, 
lo provocava col ricordo di certi incontri passati, nei quali egli 
aveva dato prova d'essere galante. Lo rimproverava di soffermarsi a 
parlare « sugli usci o in mezzo alla strada con le donnacce della Per- 
ticala », di badar troppo alle contadine, d'essere un vecchio senza 
giudizio, che voleva più bene ai cavalli che ai cristiani, 

Basta vederti ingoiare la minestra bollente: la butti giù che 
pare fuoco, 

A queste grulle trovate, il signor Enrico di solito scoppiava a ri- 
dere. Ma nei momenti d’umor cattivo o triste, sapeva risponderle 
a tono. 

Paziente, conciliativa, l'Ida sedeva in mezzo ai genitori, cercando 
di metter pace senza riescirvi mai. 

Maledetta gelosia! Cresceva con gli anni, diventava un eccesso 
insopportabile, assurdo. La signora Masi non era mai tranquilla 
quando il marito si tratteneva ai poderi. Passava in rassegna l’età, 
le attrattive delle contadine giovani; chiedeva minuti ragguagli sulle 
famiglie coloniche che ancora non conosceva. 

Se il signor Enrico era lontano, come al Trebbio o a Villa di Ve- 
rucchio, e doveva restarvi qualche giorno, le veniva la smania di 
far attaccare un legno, di raggiungerlo, sorprenderlo per rendersi 
conto « delle sue occupazioni campestri ». Essa odiava tutte le donne, 
fossero giovani o vecchie, belle o brutte: erano altrettante rivali, da 
offendere, da avvilire, da sgomentare, Aveva dichiarato guerra al 
Suo Sesso. 

Ma il proposito di cogliere lo sposo in fallo, presentava delle dif- 
ficoltà; la esporrebbe alle mormorazioni della servitù, dei conoscenti. 
Essa non voleva, non voleva che il signor Enrico pernottasse da solo 
al poderi. E glie lo disse. 

Ormai, alla tua età, non mi sembra prudente che tu parta 
solo. Potresti aver bisogno di qualche cosa... chi t'aiuterebbe? 

Indovinando il recondito motivo ispiratore di tali preoccupa- 
zioni, egli le dava sùbito ragione; ma frenava a fatica una schietta 
risata. 

La prossima volta t'accompagnerò io. Oramai l’Ida è una vera 
padroncina di casa, per pochi giorni può fare a meno della mamma. 

Infatti essa volle seguirlo in pianura. Ma nel corso del viaggio 
non le mancarono occasioni per tormentarlo. 

Dormirono alle Caselunghe, in un lettone di paglia così alto 
da dovercisi arrampicare « come sul dorso d’un cavallo ». Nei due 
giorni trascorsi presso quel podere, nessun incidente grave. Il terzo 
giorno ripartirono, alla volta di Perticara. 

L'ispezione coniugale pareva felicemente conclusa quando, ad 
una brusca svolta, presso il camposanto di Savignano di Rigo, la 
Stella si spazientì. Un passante, sfibbiatosi dal sottopancia, le stuz- 
zicava le zampe. Il signor Enrico non fece in tempo ad accorgersene 
e a riparare, che la cavallina, irritata da quell’insolito impaccio s'im- 
pennò e, forse per sbarazzarsene, dette uno, due calci all'indietro. 
Il parapetto del carrettino era basso e fragile; al primo colpo di ferro 
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rimase spaccato. Il secondo colpo toccò alla gamba sinistra della 
signora Santa. 

— Bestiaccia! Bestiaccia! Bestiaccia del diavolo! — fu il crescendo 
della colpita, che provò subito un dolore acutissimo, 

Ma poichè Stellina non aveva il dono del giudizio, i rimproveri 
fioccarono sul padrone. 

— Le hai sempre voluto troppo bene. Una cavalla ombrosa, 
matta, piena di vizi! Che cosa ci vedevi di straordinario per prefe- 
rirla a tutte le altre? E quante volte ti ho pregato di venderla! Mac- 
chè, sempre duro e sordo. Stellina su, Stellina giù; sembrava te 
l'avesse data San Giorgio, o San Martino. La tua bestia educata, 
perfetta, insostituibile, or mi ha rovinato una gamba. Forse mi ha 
azzoppata, Che ne dici, eh?... Vorrei tu provassi il gran male ch’io 
sento... Povera la mia gamba! Povera me! Tutto per colpa di questa 
brutta bestiaccia dell'inferno... 

— Càlmati, Santa. La venderemo. 

Fu un ritorno tempestoso, All'Ida toccò di vegliare tutta la notte, 
rinnovare di tempo in tempo dei pannolini bagnati sulla parte che 
doleva. 

Il medico di Perticara fece una diagnosi riservatissima. Trattan- 
dosi d'una lesione interna, d'un organismo non più giovane, egli 
desiderò il consulto d'un bravo collega, che fu mandato a prendere 
a Rimini, I due dottori finirono per trovarsi d'accordo, e prescrissero 
una calza di gomma elastica. 

Con dolore il signor Masi vendette la Stella; ma non la sostituì. 
Gli altri cavalli bastavano. Se fosse vissuto Decio; o almeno se Im- 
peria fosse rimasta con le bambine al Castello! Oramai gli anni €@ 
le sventure lo avevano ridotto a tal segno d’abbattimento, che non 
desiderava di cavalcare, nè sentiva il bisogno del lusso e dell’abbon- 
danza. 


Andriùl-Matt aveva raccolto delle voci, secondo le quali il crollo 
del minerale che aveva ucciso l'ingegnere alla Marazzana non era 
stato spontaneo, 

Qualcuno aveva preparato ad arte quella specie di trabocchetto? 
Ma a che scopo, se Decio era amato da tutti? 

Non da tutti, padron Enrico, Ce n’era uno, il più pericoloso, 
che aveva giurato di vendicarsi. 
Martignone? 
- Sicuro, Martignone. 

A tale conferma, il signor Masi sentì rinascere dentro di sè un 
sospetto, che aveva scacciato altre volte: la vendetta di quell’assas- 
sino, licenziato, ma non consegnato alla giustizia, Ora anche lui cre- 
deva. Quel sospetto pigliava figura di verità. 

- Ma come averne la prova provata? 

— Lo stesso Martignone se ne vanta coi compagni, 

Era una voce mistica, soffocata e lontana, che saliva dalle pro- 
fondità del cantiere, una voce che pregava, si raccomandava; ma il 
padre non riesciva a comprendere ciò che il figlio mormorasse a quel 
modo. Vendetta, o perdono? Le leggi che guidano l’esistenza del- 
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l’uomo rivivono nelle plaghe abitate dai morti? Oppure la pace eterna 
cancella, per comando divino, i ricordi delle caduche lotte terrene? 

Non gli era rimasto che un erede: Decio. Qualcuno glie lo aveva 
ammazzato a tradimento, Doveva vendicarlo. E non solo per obbedire 
al suo sangue, ma per ilberare alla fine il Montefeltro da un crudele 
bandito. 

Orgoglioso del nuovo incarico, Andriùl preparava una trappola 
astuta per adescare Martignone. Con che gusto immaginava « quel 
figlio, nipote e pronipote di Belzebù » inchiodato a terra, crivellato 
di colpi! Quel suo cipiglio da nocchiero che sfida la tempesta, quel 
suo petto largo, da bove, non sarebbero più valsi a nulla. Oh voleva 
esserci, a quella partita di caccia grossa, per gridargli sulla faccia 
mora che aveva spaventato tanta gente: « Abbastanza hai portato 
innanzi la molla, Martignone! » 

Questi iu chiamato a convegno da’ suoì seguaci, dentro la fitta 
selva di Tornàno. Il soldo s'era fatto raro, e Andriùl ne aveva le 
mani piene. 

Gli assoldati accolsero il loro capo scaricandogli addosso tutti i 
colpi che avevano nelle doppiette. Ma lì per lì nessuno ebbe il co- 
raggio d'avvicinarglisi, 

Pieno di ferite, grondante sanzue, Martignone si trascinò impre- 
cando e bestemnmiando per due chilometri nella notte buia, verso la 
Serra, Qui fu raggiunto, affrontato e spogliato delle armi. 

Volevano collocarlo su una barella. Si oppose. Bussarono in- 
vano alla casa d’un contadino, che aveva porte e finestre chiuse: pa- 
reva deserta. Allora presero sull'aia una treggia, vi fecero un letto 
di paglia, vi distesero sopra Martignone. Come pesava! 

Frattanto erano sopraggiunti i carabinieri, e con essi un appun- 
tato superstite della strage di San Donato, il quale s'accostò per ve- 
dere la faccia de! ferito nelle tenebre. 

\ttraversarono la Perticara immersa nel sonno, Poi s'incammi- 
narono verso Sant'Azata, diretti alle carceri della Rocca, 

Tirata a braccia, la treggia mandava un rumore stridulo, cui 
s'univa il lamento del moribondo, una specie di rugghio soffocato. 
Ma sul ponte dell’Avellana il lamento cessò. 

Si fermarono, Curvatosi sulla treggia, l'appuntato disse: 

— Hai finito di farci correre! 

Il brigadiere dette l'ordine che tornassero indietro. 

Nato cristiano, Martignone era carne battezzata. Dalla caserma 
fu porlato in chiesa, e clalla chiesa a Ca' del Tozzo, come tutti gli 
altri perticaresì. 

Il giorno dopo, Andriùl-Matt, che aveva tirato anche lui la treg- 
gia presso Tornàno, diceva al signor Enrico: 

— Aveste sentito co.vne nesava! Portava il peso di tutte le sue vit- 
time con sè. 

FRANCESCO SAPORI. 
Continua). 

















LE FORMICHE 


(Dai “Carmina,, di GIOVANNI PASCOLI (€) 


A te, o formica, m'indirizza un saggio : 


— Va’ — dice — e dalla piccola formica 
prendi, o pigro, l'esempio: essa l'estate 
provvede accorta ciò che roda il verno, — 
Non l'oro io chieggo a te, se punto d’oro, 
siccome è voce, tu negl'Indi scavi: 

rischin la pelle, per ghermirlo, i Dardi. 

Un po’ di messe, una vecchiaia onesta 

mi basti, e non campar sol di rugiada 

e non cantar per una sola estate. 

Tanto al poeta tu, o formica, insegna. 
Quantunque puoi molt’altre e più gran cose; 
ché, stando a un buon autore, un di nel santo 
senato entraste e dell’arguto fòro 

memori tuttavia voi brulicate. 

Ma sia comunque, ora com’ora al vostro 
cantore è assai mirarvi in lunga schiera 
affaccendate a portar chicchi, mentre 

alla pigra cicala echeggia il bosco. 


Han per lo più sotterra j loro alberghi 
fitti di corridoi, d’anditi e lunghi 
giri all'incontro degli angusti accessi: 
anzi città silenziose e opache 
d’un nero piccol popolo gremite, 
con lor sestieri e lor contrade: e alcuna 
Suburra v’ha battuta dalla plebe 
e suoi trionfi ir vede una Via Sacra. 


(1) Carmina, p. 261 sgg. 
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Ma perpetiia notte vi si addensa 

e nel cieco buior vengono e vanno, 
come, dove l'arcano evo degli evi 
nelle vene profonde ha cumulato 

e con tacite fiamme arso le snelle 

felci coi giganteschi terebinti, 

turba d'uomini omai disumanati 

tenta le nere ceneri del rogo: 

cosi vivon sotterra le formiche. 

E tale ancor nelle sue tante cave 

con gli uomini i fanciulli, ahimeé!, travaglia 
l'isola ricca dello zolfo etneo: 
puntando faticosamente il piede 
salgono l’aspre vie, mentre la grave 
gerla scortica al giovane le spalle 

né men gravato sospira il fanciullo, 
della madre dimentico, per uso, 

la dimentica madre ognun chiamando, 


Pur non si al basso è il Mirmidòn caduto, 


che in tetra oscurità brancoli cieco; 

enzi ha mirabil vista, che d'ignoti 
barlumi forse il bulo gli dirada, 

Ché nel raggio settemplice del prisma 
sfuggon gli opposti lembi all'occhio umano, 
dove la zona s’invermiglia e dove 

muor l’estremo color della viola; 

ma appresso la viola alle formiche 
paiono i ferruginéi giacinti. 

Di due cornetti aggiungi che mai sempre 
dimenano i pieghevoli flagelli, 

che han tanti nodi quanti n'ha la canna 
che attento monda d'ogni secco il bimbo 
di cavalcarla impaziente. Inoltre 

luna e l’altra verghetta irta è di peli, 
come di reste bionda spiga in giugno. 
Ma ciascun villo radica nei sensi, 

ed uno punge non so che narici 

e non so quali orecchie un altro irrita. 
Davanti a sé con l’orecchiuta mazza 

si l'ombra esplora la formica e l’aste 
vibra sagaci, onde co’ suoi si acconta 

e dei nemici subito si avvede. 
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Queste sue mani industri ha la formica: 
indi sicura i più lievi urti schiva, 
indi vola la tessera pel vallo, 


cui qualunque non sa, tornando a notte, 


o al raccolto indugiatasi o nel buio 
sviata, indarno pregherà le scolle, 

‘he incerta del segnal la escluderanno 
intirizzir lasciandola alle brine, 


Non però tutte hanno dimora uguale : 
piacquero ad altre delle querce i cavi 
e il tarmolo dei ciocchi imputriditi 
e le ràdiche imorte. Io stesso vidi 
sotto la scorza fragile i rabeschi 
intagliati dai piccoli ceselli. 
Ve fantasie che imitano! corolle 
schiuse e lingue trisulche: anche un puttino 
avvellutato di gentile acanto. 
Ché a prendervi «i esirar, quali pinzette, 
le mand:bole nate ha l’operata; 
e come in punta curvansi all’indentro 
aspre di obliqui denti a mo’ di sega, 
né sgorbia ella desidera né sgubbia 
né alcun de’ molti arnesi che avvicenda 
sul pancone sonante il falegname, 
o scabra raspa 0 stridulo saracco 
o lrivel che coi giri avidi succhia. 
Ma tutti i ferri, ché non ha botteza, 
porta con sé la povera formica 
sbucando lesta, e preso su per tempo 
il fardelletto, a notte lo ripone. 
Cosi torna il magnano affumicato 
con gli attrezzi squillanti in su le spalle 
dalla rossa fucina, e va tra via 
pesando in tasca la giornata: a mano 
a mano che sj appressa all’abituro 
e allo spento focolare e ai bimbi, 
sente minor di sue fatiche il frutto. 


Altre i sassi muscosi amano e i freschi 
ripostigli. Non vedi ai di più caldi 
come si appiatta un nero brulichio 


sotto ogni pietra? Una ne smovi a caso, 














e le bicorni bestiole a frotte 
fuggon con l’ova e i dolci nati in bocca. 
Ve n'è (ma queste sotto estranio sole 
vivono) che s'intrecciano le case 

a guisa d'arnie col lor tetto ammodo, 

e grandi dai grandi alberi, non pervie 

a fil d'acqua o di sol, pendon le amàche, 
baldacchino gratissimo al pastore 

che sosta a meriggiare. Aggiungi a queste 
una tribù selvatica e infinita 

che accumula di terra alte capanne. 

Il forestier, credendole un villaggio, 

sì pensa di udir già le cantilene 

querule e i cupi timpani dei negri: 
misero, quando troppo ei si avvicini! 

Ma si avverrà in si fatte meraviglie 

chi il bosco mille e mille ode parlargli 
voci d’uccelli e vede via per l’aria 

or vivi gigli battere le penne, 

ora smeraldi tremuli aliare. 

Noi, quanido gli aghi piovono dal pino 

e il sentier molie fa smucciare il piede 

al viator dell’odorata selva, 

di fulva rena qua e là vediamo 

un mucchierello, e ciascun è la rocca 

che sorge sopra una città munita. 

Sp sso verdeecia. si che piccol sembra 
culto verzier su piccolo Esquilino; 

«pesso anche un monticel ne ha sotto un altro 
dove un cunicolo apre la posterla, 
scampo ultimo alle trepide coorti. 

Né cià, ove che i triti collicelli 
tondegziar vegga, il boscaiol sen’ turba, 
né col piò si accanisce a sparnazzarti : 
ch'ei sa qual guerra i bruchi rli ne avranno, 
onde gli abeti gemmano sicuri 

e imparano il terriccio erbe e viole. 

Ma involontario i cumuli talvolta 
calpestò il viandante o col randello 

frugò importuno; ed ecco empiere intorno 
l’aure un aroma liquido: stupisce 


Vambrosia e i getti iridescenti il bosco. 
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Intanto nei ridotti intimi il popolo 
sagita e dai tumultuanti portici 
sì spande un crepito arido, qual croscio 


d’'acquazzon che su dense foglie picchia. 


Niun altro insetto ha poi la simil tempra, 
da poter la fatica. Allor che fanno 
nella rena friabile una via, 
le scavatrici sbrigano il lavoro 
con le zampine anteriori, ognuna 
dalla sua portairice assecondata, 
che sbratta il luogo e scarica gli sterri. 
Ove il terren resista pingue, allora 
oprano le mandibole a forarlo, 
a sgretolarlo, a trascinarlo in pezzi. 
Che se qualcuna intorno a un maggior peso 
con tutti i piedi qua e là s'ingegna, 
e or pontando col petto, or con le spalle 
entrando sotto, inutilmente smania, 
ché del suo smaniare avanti e indietro 
l’esigua mole immobile si burla, 
ecco un'altra si accosta, ecco si aggiunge 
la terza, e in tre, su su, dan leva al blocco. 
Con tal arte la piccola formica 
doma le selci e sue città costrusse. 


Ma non minore è in voi, figlie dei campi, 
l’accorgimento. Ampio sorgeva un fico 
or legno vil: ceppo d’aratro 0 panca) 
noto ai monelli e ai passeri d’intorno, 
né d'ombra avaro a stanco viandante, 
né scarso ai rami de’ nettarei fiori 
nei ciondolanti otricoli racchiusi. 
Ebbene fin lassù, nella caldura, 
salian innumerabili formiche 
come a corte bandita, e seco ognuna 
traca, non convitata, un gregge d’ombre. 
Il padron, visto il danno, ordina ai servi 
di rovesciar sul tronco e su le fronde 
torrenti d’acqua, e sotto un tal diluvio 
tosto il terrore il rovinio la fuga 
fecer piazza pulita. Il giorno dopo 
fin dal mattino, già rasciutto il tronco, 




















LE FORMICHE 


risalian le formiche il noto calle. 
Allor che cosa carbon nitro e zolfo 

possano in nera polvere mischiati 

conobbero i Mirmidoni, e qual vampa 

se ne sprigioni e qual crepitio. Pure 

la mattina di poi su per la scorza 
abbruciacchiata ricorrean più tanti. 

Che resta, invan provati e l’acqua e il fuoco, 
da provar contro il piccolo nemico? 

Già grande in casa eravi un figlio, esperto 
di prender tordi alla lor pania stessa 

e allo stesso lor canto illuder merli. 

— Questo è affar mio — diss'egli al babbo, e scappa. 
Torna col vischio: unto dappiede è il ceppo, 
e alle formiche ogni adito è precluso. 

Andati via, rivengono a suo tempo, 

e tutto nero di formiche il fico 

vedon strabiliando il padre e il figlio. 
Guarda e riguarda, scoprono... che cosa? 
Una fila di bruscoli e di semi 

attraversava il glutine, sentiero 

di brecce minutissime selciato, 


su cui passava incolume lo stuolo. 


Che dirò poi come i più grossì chicchi 
spezzin co’ morsi in su l’entrare, o come 
sbrecchino, prima di riporlo, il seme, 
perché al tepor non impioli? Spesso 
amano inoltre a certi di posare 

dalle faccende: dolce allor bel bello 
visitar le adunate provvigioni, 

e il grano qua, là il tondo miglio a mucchi, 
poi girellar per piazza e nei ritrovi 

a udir le nuove a rincontrar “ii amici, 

e le guerre le marce le fatiche 

durate insieme riandare in crocchio. 

Cosi del lungo inverno ora pensose 
stentano, ed or pregustano le gioie 

che avran nell’abbondevole vecchiezza. 
Aggiungi in fin che, com'è fama, ai morti 
fanno, seguendo il popolo, le esequie; 

ché la città sente che al corpo intero 
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tolto col cittadino è un vivo membro, 


e piange in lui la pubblica iattura. 
Quindi i lunghi cortei spesso tu vedi 
sfilare e i piccoli atrii empiere il nero 
viavai de’ funeréi mazzieri, 


Il. 


Delle iormiche or canterò la varia 
natura e il vario ministero. Alcune 
su lor ali diafane si librano: — 
ché la vigile balia a ognuna addetta 
parte le destinò madri feconde, 
parte floridi sposi; onde gli eletti 
con dapi opime provvida nutria, 
pur dando incauta con un bene un male: 
volano quelle, ma dal primo volo 
ricadono spennate; amano questi, 
ma cangian con la morte il grande amore 
a infuturar dunque la stirpe, in cielo 
poggia l'alata gioventù. Son l’altre 
prive del sesso: non iscreziata 
d’oro la veste o lali al sol di vaga 
iride splendienti han l’operaie, 
che vedi su e g.0 sempre in faccende, 
strette la viia dal grembial di cuoio. 
Questa è la plebe a travagliar sol nata, 
o predi i campi o le fortezze affossi 
o scavi i tortuosi labirinti. 
Questa anche gli altrui piccoli ralleva, 
e le spose future indi trasceglie 
e i forti maschi a propagar la gente. 
Non però tutte eredile di certa 
nascita o tutte cittadine: molte 
sentîr sul capo la servil ghirlanda. 
Ché talvolta i Mirmidoni, o desio 
di rappresaglia gl’inciti o di preda, 
strappan le insegne: un dopo l’altro i neri 
manipoli prorompono e la lunga 
marcia si stende ad abbrunar l'arena. 
Innanzi van gli scorridori in volta, 
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e qua e là lungo la fila il bianco 
cimiero spicca d'un centurione 

che ravvia gli sbandati e spinge i tardi. 
E né poggi li arrestano né acque 
rapide. Li per li fanno sul rio 

un ponticello pensile: l’un l’altro 

per le gambe si acchiappano, e le sponde 
una viva palancola congiunge. 

Ma il poggio lo trivellano e raspando 
lo spianano, Silenziosamente 

già si fan sotto alla città nemica: 
forzato è il passo: in su le porte stesse 
spente le guardie, ed abbattuto il vallo, 
corron la piazza i vincitori, Ed ecco 
pongono a ruba le sudate messi, 
disertano i granai, le celle invadono 

e, sgozzate le trepide nutrici, 


l’ova e i nati anco informi ahi! ne rapiscono. 


Or questi, in servitù via via cresciuti, 
provvedono del vitto il lor signore 
e n'hanno in cura i pargoli e la casa, 
Intanto il vincitor logoro i denti 
e sfigurato in vista anneghittisce, 
poste in oblio le antiche arti e i costumi; 
o rivendica a sé l’armi e la guerra 
d'opre fabbrili alteramente schivo, 
e dall’impeto ostil guarda le mura, 
perché buschi al sicuro il foraggere 
e gli facciano i mozzi le faccende; 
ovver rinunzia facile al suo dritto 
e col vinto divide ogni fatica, 
come lo schiavo nato in casa ai mesti 
schiavi di guerra va pietoso incontro, 
e insiem curano i campi, insiem Je culle. 


Dal sen materno con la bocca in prima 
raccolgon l’ova e, poi che sparse tutte 
l'han d'un lor miele, affrettansi a riporle 
cosi stillanti in tepidi ricetti. 
Ma non lascianle sempre ivi giacere: 
le ascoser per il freddo, e ai gran bollori 
le trasportano su; fin che maturo 
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l’ovo sì schiude a un vermicciuolo. Or questo 
pasce a lungo di miel la sua nutrice 

e lo liscia e d'ogni atomo lo netta 
sollecita. Ma già tacitamente, 

stretto in sue fascioline il molle corpo, 
di tenue fil tesse il brucetto un drappo, 
e scompare nel bozzolo. Li dentro 

pur la balia lo sa che c’è il suo cocco, 

e l’animato involucro accarezza 
portandolo ora al sole ed ora all'ombra, 
e via via lo fa dolco con lo sputo. 


Cosi gli umori penetranti assorbe 
e al sol si riscalduccia il soffice ovo; 
infine la nutrice apre coi denti 
il guscio ossia le fascie, e il figliolino 
« n’esce, che va da sé, ma gronchio gronchio »; 
bensi, puntando i due cornetti, in breve 
impara i cittadini e curioso 
va per la piazza e le contrade a zonzo. 
I gran mucchi ne’ piccoli granai 
intanto ammira, e ne’ lor chiusi vede 
vie più stupito errar verdi caprette 
e agnelle strascicar dal bianco vello. 
Ché un piccol gorgoglione ed una sorta 
v'ha di cicala che, abbriccati sempre 
su per le foglie e l’erbe a sugger miele, 
ne irasudano tutti una rugiada. 
Il pastor coi pieghevoli cornetti 
li vèllica a modino, e dànno il latte; 
quindi preda sue greggi la formica, 
quindi molge sue mucche, o che in presepi 
giù sotto la città chiuse le tenga, 
o che le mandre e i prati abbia ricinti 
di cave fosse e di steccato, e quelle 
pascano incustodite al par di prima; 
se non che certa galleria conduce 
facile ai paschi gli avidi pastori, 
che del suddito miel s'empiono il ventre 
per poi renderlo ai teneri poppanti. 
Ora, perché incredibile non sia 
che per il latte sue caprette irsute 
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educhi la formica in molli stalle, 

san procacciarsi alcune un cereale, 

e, seminato il campo, ogni lavoro 

sino al raccolto assidùe vi fanno. 

Lor città lastricate e lor palazzi 
piacquero a queste, e i greppi con intorno 
il ridosso d’un argine. Qui, sotto 

le stesse mura, segnano i confini 

a’ pingui campi, e con gli adunchi denti 
ne scassano e pareggiano il terreno. 
Poi, come accorti le pendenti nebbie 
fanno i coloni o svolazzando intorno 
la rondinella l'animo ne scuote, 

ai solchi suburbani osano i chicchi 
fidare. E già dall’abbonito suolo 
sbulletta una pipita, ed ecco tutte 
accudir l’opre faticanti a quella 

e d'ogni erbaccia provvide nettarla, 
sin che bell’e formata alzi la spiga. 
M'etono infine e, dopo aver battuto, 
portan dentro la messe; ma non prima 
che tolta e via gittata abbian la lolla 
dalla città, ricolmano i granai. 


Indi, ammirando, la novella prole 
qual guiderdon si aspetta alle fatiche 
per tempo apprende e d’ugual zelo avvampa. 
La dura guardia delle vecchie intanto 
preme l’alata gioventù; che, stanca 
d’illanguidir nell’uggia e nel rinchiuso, 
già freme, già proterva si rifiuta 
ai rigidi comandi, e intrattenersi 
malgrado delle balie osa negli ampi 
vestiboli a provar l’ali novizie, 
e tentando le vaghe aure si ausa 
al cielo. Ma le vecchie accorron subito, 
accorron l’aie. ed acciuffati i discoli, 
invano restii dentro li trascinano. 
Poi, come il fiammegzgiar del sole occiduo 
spira il desio delle fatali nozze 
e nelle tepide aure il tiaso invita, 
i casti lari e l’umil terra a stuolo 
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ecco lasciano e volano e, i pennati 

corpi nell'alto mescolando, insieme 
gustano l’agognato etra e l’amore. 
Qualche pastor stupito apparir vide 

nel terso azzurro il nugolo, e d’un vasto 
incendio immaginò che ondasse il fumo: 
fugace errore, ché da tutto il cielo 
piovono giù nere formiche, e i maschi 
strascicandosi al suol muoion calpesti 

o de’ voraci merli agevol esca; 

ma le pregnanti mutile dell’ali 
ritornan dentro a ristorar di nova 
successione la solerte gente. 


ADOLFO GANDIGLIO. 














LA POLITICA EUROPEA DELLA FRANCIA 


DAI TRATTATI Di WESTFALIA AL TRATTATO DI VERSAILLES 


Non pare che dopo il Machiavelli alcun altro grande studioso 
di questioni storiche, nè alcuno dei grandi statisti dell’epoca mo- 
derna, abbia cercato di fissare e definire quelli che sono i princìpi 
fondameniali della politica internazionale. 

Eppure princìpi siffatti esistono senza dubbio. Ogni arte ha le 
sue regole, e sarebbe strano davvero se quella della politica non 
avesse le sue; sarebbe strano se nell'esame dei fatti storici, noi, 
accanto alle « variabili », che costituiscono l’imponderabile, e cioè 
l'elemento essenzialmente artistico della poliiica, non trovassimo an- 
che quelle « costanti » che ne costituiscono l'elemento scientifico. 

Orbene lo studio delle « costanti » che si riscontrano nell’esame 
degli avvenimenti storici dovrebbe tormare l'oggetto di una vera 
scienza della politica internazionale, così come lo studio delle « co- 
stanti » che si riscontrano nell'esame dei fatti guerreschi costituisce 
l'oggetto della scienza della guerra. 

Queste cose pensavo considerando l'uniformità di indirizzo poli- 
tico dato alla Francia moderna da tutti i suoi regimi. 


* 
k » 


Dai trattati di Westfalia in poi, nella lotia ingaggiata dalla 
Francia per il predominio sul continente, due sono le caratteristiche 
della politica estera francese, 

La prima è un abile sistema di alleanze mediante il quale la 
Francia si assicura l'appoggio diretto «di altri Stati combattenti al 
suo fianco. Essa si svolge in due tempi: nel primo, fondando la 
propria azione politica sul vecchio adagio « divide et impera » la 
Francia sfrutta abilmente le rivalità sempre latenti nell'Europa di 
mezzo, fra i principali nuclei delle stirpi tedesche; nel secondo, 
venuta meno per la più intima unione degli Stati germanici con'iro 
il comune nemico la possibilità di questo sfruttamento, la Francia 
crea nell'Europa n:eridionale un nuovo organismo statale da con- 
trapporre direttamente al suo avversario. 

La seconda caratteristica della politica francese è quella vasia 
azione di accerchiamento che mira a creare una serie di Stati satel- 
liti della Francia e sue sentinelle avanzate ai confim dei paesi a lei 
rivali. 
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Queste due tendenze rispondono a due diverse necessità della 
politica francese, a due diversi momenti, sarei per dire, del suo 
svolgimento. È difatti, men.re la prima ha uno scopo eminente- 
mente offensivo e precede lo stabilimento della supremazia francese 
sul continente, la seconda ha uno scopo esclusivamente difensivo, 
non è che la conseguenza di una lotta vittoriosa, e mira a garantire 
quell'’egemonia che la vittoria stessa ha reso possibile. 

Così si spiega anche come la Francia, pure essendo stata sovente 
costretta a cambiare i suoi alleati, abbia costantemente trovato dei 
fedeli amici in quei piccoli Stati che essa crea ed attrae poi nella 
propria orbita politica; perchè diffidenze e dissidi scoppiano subito 
dopo la vitioria fra quegli stessi paesi che più furono solidali e uniti 
nella lotta contro il coniune nemico, mentre chi è conscio di essere 
parte integrante di un sistema politico che, oltre ad avergli dato la 
vita è la ragione stessa della sua esistenza, sente come il suo destino 
sia irrevocabilmente legato alla sore di chi quel sistema politico 
vuole ad ogni costo veder mantenuto. 

I momenti nei quali la Francia riesce in condizioni diverse ad 
imporre all'Europa, insieine alla sua egemonia, l'assestamento poli- 
tico territoriale rispondente ai princìpi tradizionali di tale sua poli- 
tica, sono tre; con Luigi XIV dopo la pace di Nimega (1678), con 
Napoleone I dopo la pace di Vienna (1809), ed infine col trattato 
di Versailles (1919) dopo la guerra europea. 

Vediamoli separatamente. 


x 


* * 


La preponderanza della Francia in Europa sul finire del se- 
colo xvII si incastra per così dire, ad opera del re Sole, nel periodo 
che intercede fra il decadere della potenza spagnuola e il riaffer- 
marsi di quella austriaca. 

Già salendo al trono, Luigi XIV aveva trovato una serie di con- 
dizioni assai favorevoli al compimento di quei sogni di grandezza 
e di gloria che dovevano fare di lui il vero «trait d’union » tra la 
Francia di Francesco I e di Enrico IV e quella che il Mazzarino era 
venuto preparando alla storia contemporanea. 

Chi poveva infatti opporsi ai progetti del giovane ed ambizioso 
Monarca? Non la Spagna messa pel momento fuori causa con la 
pace dei Pirenei, non l’Austria, uscita esausta e malconcia dalla 
guerra dei trent'anni, non la Russia ancora lontana dagli affari 
d'Occidente, non infine l'Inghilterra, appena uscita dalla rivoluzione 
e abbandonata a quel frivolo re che era Carlo Il. 

Per di più il Borbone poteva contare sull'appoggio di taluni Stati 
tedeschi, segnatamente di quelli renani, e della Baviera, che erano 
stati a fianco della Francia nella guerra dei trent'anni, e che erano 
in rivalità continua con l'impero d'Austria, 

Si delinea qui subito quella che abbiamo detto essere la prima 
delle caratteristiche della politica francese, lo sfruttamento, cioè, 
degli antagonismi fra gli Stati germanici. La Germania ben lontana 
dall'essere quell’aggregato staiale che solo il Bismarck due secoli 
dopo riuscirà a costituire, è in questo tempo come l’Italia campo 
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aperto alle influenze delle due potenze antagoniste: Francia ed Au- 
stria; ed è così fra il Reno e il Danubio che si svolge la lotta per 
il predominio in Europa. Pur tuttavia va osservato che l’atienzione 
della Francia è rivolta, in questo primo tempo, più al Danubio che 
al Reno, e ben si spiega; quivi non sono che piccoli Stati, incapaci 
di nuocerle, sovente anzi suoi alleati, mentre il vero nemico è in 
questo periodo rappresentato dalla monarchia danubiana. 

Il primo ciclo (quello favorevole) delle guerre combattute dal re 
Sole, il quale con la pace di Nimega (1678) raggiunge l’apogeo della 
sua po.enza ed assicura alla Francia il primato in Europa, ci lascia 
quindi già intravedere le linee fondamentali della politica dianzi 
descritta. Non va infatti dimenticato che l'opera di questo re non è 
se non il coronamento dell’opera già iniziata dal Mazzarino nel pe- 
riodo francese della guerra dej trent'anni. Sentinelle avanzate contro 
l'Impero, e nel cuore stesso della Germania, la Francia se ne era 
infati sin d'allora assicurate: ecco la Baviera arricchita in base ai 
lrattati di Westfalia del Palatinato renano, ecco addirittura una 
Lega Renana, composta dagli Elgitori di Magonza, Treviri, Colonia, 
e dallo stesso re di Baviera, in guanto Elettore palatino. Forte della 
situazione di preminenza goduia dal suo paese e forte della tradi- 
zione politica lasciata dal Mazzarino, Luigi XIV conduce le sue ar- 
mate vittoriose sino alle rive del Reno di cui assicura alla Francia 
il controllo e il dominio. 

In questo « momento » quindi che dura fino al Trattato di Utrecht 


1713) quando la « grande alleanza » riesce ad abbattere l'egemonia 
del re Sole, e senza avvedersene o senza poterlo evitare, vi sosti vui- 
sce quella di casa d'Austria, la politica della Francia, che risente 
ancora l'influenza del Mazzarino, e che è in parte opera sua diretta, 
rivela già gli scopi cui tende ed i metodi caratteristici di cui sì serve 
per consegzuirli e per assicurarli. 


* 


* x 


Prima di occuparci dell’epoca napoleonica, che segna il secondo 
dei movimenti in cui la Francia impone all'Europa il suo predo- 
minio, conviene soffermnarci e dare uno sguardo al periodo delle 
guerre di successione d'Austria e di Polonia, e di quella dei sette 
annì. 

Ci troviamo qui di fronte a due tentativi fatti da Luigi XV, suc- 
ceduto a Luigi XIV, per risollevare il suo paese dalla posizione im- 
postagli ad Utrecht ed a Rastadt. Nè l'uno nè l’altro di questi tentativi 
ha successo, ma essi ci rivelano in modo anche più chiaro di quel 
che non l'avessero fatto le lotte del periodo precedente, le linee tra- 
dizionali della politica francese. Così il ten.ativo di attrarre la Po- 
lonia nell’orbita politica della Francia, e di farne il centro della 
influenza francese nell'Europ=® ceniro-orientale fra i sorgenti anta- 
gonismi russo-austro-prussiani, appare evidentissimo quando Lui- 
gi XV cerca invano di trar profitto dalia morte dell’Elettore sassone 
per porre sul trono polacco il proprio suocero Stanislao Leccinki. 
E ancora, quando alla morte dell’imperatore Carlo VI scoppia la 
guerra per la successione d'Austria, e Maria Teresa ha tra i suoi 
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più fieri nemici Federico II re di Prussia, è sempre la Francia che 
alimenta le ambizioni del giovane monarca e che gli si fa alleata 
per abbattere la supremazia absburghese. Ma questa guerra non 
sorte l’effetto sperato chè, ritirandosi Federico II dalla coalizione 
dopo ottenuta la Slesia, la pace di Aquisgrana (1748) ribadisce il 
predominio austriaco sul continente. La pace di Aquisgrana, anzi, 
non solo disillude profondamente la Francia, ma crea in Europa 
una siuazione tale da richian:are bruscamente al Reno quell’atten- 
zione che la diplomazia francese aveva sino allora rivolto al Danubio. 

E infatti la Prussia di Federico II non è più in questo tempo 
uno di quegli staterelli germanici di cui la Francia si era fino allora 
servita come di strumenti della sua politica antiaustriaca; l’ultima 
guerra aveva chiaramente dimostrato non solo come quel paese in- 
cendesse emanciparsi da qualsiasi influenza esterna, ma anche come 
esso mirasse ad imporre, tra 1 paesi germanici, la propria egemonia. 

Quel nemico che la Francia era solita cercare sul medio Danubio, 
sì rivela quindi improvviso a poca distanza dalle sue stesse frontiere, 
oltre i) Reno, ed è come conseguenza di questa mutata situazione po- 
litica che la Francia ricorre al famoso « rovesciamento delle alleanze » 
unendosi all'Austria, l'antica fierissima nemica, contro la Prussia. 

La politica tradizionale dell: Francia non si smentisce per que- 
sto, conxinua anzi ininterrctta, manifestando appieno uno dei suoi 
principali caratteri: lo sfruttamento delle rivalità e delle gelosie sem- 
pre latenti nell'Europa di mezzo fra i vari Stati germanici. E come 
prima avevamo trovato i Borboni alleati dei Principi tedeschi contro 
l'Austria di Leopoldo I e poi alleati di Federico Il contro l’Austria 
di Maria Teresa allo seopo di affermare la supremazia francese 0 di 
abbattere quella austriaca, così ora li troviamo alleati di Maria Te- 
resa, contro Federico II, allo scopo di reprimere sino dal suo nascere 
la pericolosa potenza :lel regno di Prussia. 

Conseguenza del « rovesciamento delle alleanze » è la guerra dei 
sette anni che non reca però a Luigi XV alcun vantaggio, perchè la 
pace di Parigi che vi pone termine riconferma a Federico II i suoi 
possessi slesiani e pone virtualmente la Prussia nel rango delle 
grandi potenze. 

L'influenza francese in Europa, dopo questi vani ientativi di ri- 
scossa, decade sempre più. Ne approfittano Maria Teresa, Federico II 
e Caterina ]I per addivenire ad una prima spartizione della Polonia, 
e per smembrare poi completamente, quando già la Francia è in 
preda alla grande rivoluzione, quell’infelice paese. 


* 
* Xx 


Il secondo dei momenti nei quali la Francia riesce ad imporre 
all'Europa la sua supremazia è l'epoca del primo impero. 

Quali importanti avvenimenti ci separano dal tempo in cui 
Luigi XV lottava per vendicare il suo paese dall’umiliazione subita 
a Utrecht e a Rastadt! Una rivoluzione che ha scosso sino alle basi 
l’edificio sociale sorto dalle rovine del feudalismo, creando, attra- 
verso alla esaltazione dei più puri ideali e allo sprigionarsi delle più 
insane passioni, le fondamenta della società contemporanea, ha per- 
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corso la Francia, abbattendone le vecchie istituzioni, detronizzandone 
l'antica monarchia, instaurando una repubblica che attraverso al- 
l'anarchia, al terrore, alla guerra, è finita nel dispotismo di un uomo 
di enio. 

Come è diversa la fisonormia della Francia del Mazzarino che 
combatte per la libertà religiosa la guerra dei trent'anni, dalla fiso- 
nomia della Francia che s'appresta a combattere per la libertà po- 
litica le innumeri coalizioni che l'Europa muove contro di lei; ep- 
pure come ne è identica l’anima. Se la Francia borbonica aveva avuto 
Rocroy, la Francia rivoluzionaria ha Vaimy, e come le legioni dei 
sanculo.ti, uscite dal più grande sommovimento sociale che la storia 
moderna ricordi, riprendono la tradizione conquistatrice degli eser- 
citi del re Sole, così Napoleone, che ne è il duce grandissimo, riprende 
la politica tradizionale del Richelieu e del Mazzarino. 

Sappiamo quali siano gli elementi di questa politica: lotta con- 
tro l’impero per l'egemonia sul continente, sfruttamento delle riva- 
lità fra i vari Stati tedeschi per affermare tale egemonia, creazione 
di Stati satelliti destinati ad assicurare il mantenimento della su- 
premazia francese. 

Ora i trattati stipulati da Bonaparte dopo le sue guerre vitto- 
riose, vanno considerati nel loro complesso, e solo dopo averne con- 
templato il risultato finale, e cioè l'assetto europeo dopo Wagram, 
possiamo riguardarli ad uno ad uno, e scoprire in ciascuno di essi 
le tappe dello svolgimento graduale del concetto che informa la poli- 
tica estera della Francia: concetto che è quello stesso che, uscito em- 
brionalmente dalla mente «iel Richelieu e del Mazzarino, aveva già 
avuto un principio di aituazione nel periodo aureo della monarchia 
del re Sole. 

Il più grande nemico di Napoleone è ancora l'Impero d'Austria 
ed egli lo raggiunge e lo colpisce attraverso i suoi possedimenti ita- 
lici. Luigi XIV e Luigi XV si erano valsi contro l'Impero dell’appog- 
gio degli Stati tedeschi del nord, ma ciò non è più possibile a Na- 
poleone la cui politica conquistatrice getta la Prussia nelle braccia 
dell'Austria. 

E così la lotta che era staia prima franco-austriaca (sino alla 
pace di Acuisgrana), poi franco-prussiana (sino alla pace di Parigi), 
diviene ora più propriamente franco-germanica. 

Ma a questa mutata situazione politita Bonaparte rimedia con- 
trapponendo all’Inipero la repubblica Cisalpina (diventata poi regno 
d'Italia), ossia creando ex novo uno Stato che sarà fatalmente anti- 
aus.riaco. È quindi il ruolo che avevane avuto gli Stati tedeschi del 
nord contro l’Austria, passato poi all'Austria contro la Prussia, sorta 
improvvisa e minacciosa a poca distanza dal Reno, passa d’ora in poi 
all'Italia. 

Sconfitto il nemico, Napoleone, fedele ai princìpi tradizionali 
della politica francese, pone attorno all’Impero, vigili sentinelle, una 
Confederazione degli Stati del Reno, evidente riesumazione della Lega 
Renana già formata dal Mazzarino nel periodo francese della guerra 
dei irent'anni, e un regno di Westfalia. 

Ancora: se Luigi XV non era riuscito a porre sul trono polacca 
il Leccinki, e se la rivoluzione non aveva potuto impedire lo smem- 
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bramento della Polonia, Napoleone, più fortunato, crea un ducato 
di Varsavia che affida al re di Sassonia, suo alleato, e fa di Danzica 
una città libera. 

Che più? Se i re di Francia tendevano a porre sul trono ovunque 
ve ne fosse uno, per amore o per forza vacante, un Borbone, il Bo- 
naparte spodestando vecchie dinastie e creando nuovi Stati, cinge 
della corona i suoi siessi famigliari, e quindi parenti suoi sono i re 
di Spagna, Italia, Napoli, Olanda, Westfalia, 

Appare quindi evidente, da questi brevi cenni, l'analogia esi- 
stente fra la politica curopea di Luizi XIV e quella di Napoleone I, 
la quale ultima, se da un lato si riallaccia alla tradizione politica 
pre-rivoluzionaria dei Borboni, dall’altro costituisce la falsariga del- 
l'attuale condotta politica della Francia. 

Prima di venire però a discorrere del terzo dei momenti nei 
quali la Francia impone all'Europa la sua supremazia, una nuova 
sosta ci è imposta. 


* * 


È noto come il secondo pericdo delle guerre napoleoniche (1812- 
1814) abbia condotto la Francia alla capitolazione e al Trattato di 
Vienna che la ridussero entro ai confini anteriori alla rivoluzione. 

Orbene, a questo Trattato possono paragonarsi, almeno in quanto 
chiudono il periodo della egemonia francese sul continente inaugu- 
randovi quello della supremazia austriaca, i irattati di Utrecht e di 
Rastadt; e come dopo questi due trattati avevamo assistito al vano 
tentativo di riscossa di Luigi XV, così ora dobbiamo assistere al ten- 
tativo di riscossa fatto da Napoleone III. 

Non si può però comprendere a pieno il ientativo di Napoleone III 
se prima non sì dà uno sguardo alla situazione politica europea cui 
egli, all'atto della sua assunzione al trono, si era trovato di fronte. 
KE questa situazione era a lui tutt'altro che favorevole. 

La instaurazione della seconda repubblica aveva avuto come con- 
traccolpo la rivoluzione del 48 in Italia e in Ungheria, aveva minac- 
ciato il ripetersi di quei moti insurrezionali polacchi che già erano 
stati sanguinosamente repressi nel ’30; persino Berlino e Vienna ave- 
vano in quell’anno fatto le barricate! Era quindi naturale che V'Eu- 
ropa legittimista non guardasse senza sospetto gli avvenimenti di 
Francia, nè senza apprensioni la successiva restaurazione dell’Im- 
pero. 

Pur tuttavia nell’ostilità più o meno larvata che le grandi po- 
tenze professavano verso l'erede del grande imperatore, v'erano delle 
graduazioni: così, se da un lato l’Austria, la Prussia e la Russia, e 
cioè le tre potenze della Santa Alleanza, rappresentavano il gruppo 
più ostile alla Francia; dall'altro lato l'Inghilterra, spinta ad allon- 
tanarsi dalla Santa Alleanza sia per la politica degli interventi che 
questa praticava, sia per l’attività della Russia nei Balcani, era an- 
data invece accostandosi alla Francia. 

Il piano di Napoleone III quindi, avendo come punto di partenza 
ì sopra descritti dati di fatto, e come punto d'arrivo la lacerazione 
del Traitato di Vienna, appare assai logico oltre che naturale nel suo 
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svolgimento. E difatti, posto che la Santa Alleanza era il miglior 
presidio di quel Trattato, il primo passo da compiersi doveva essere 
la rottura di quella coalizione. A ciò si prestavano magnificamente 
la questione orientale e la questione germanica. La prima, mentre 
offriva ampio campo di svolgimento all’antagonismo austro-russo, 
perme.teva alla Francia di sfruttare la rivalità anglo-russa per riav- 
vicinarsi sempre più all'Inghilterra, la seconda dava modo alla Fran- 
cia di ritornare alla tradizione politica dei Borboni, appoggiando la 
Prussia e isolando quindi l’Austria, 

Nessuno può nezare che questo primo passo sia riuscito a pieno. 
La guerra di Crimea infatti trova Francia e Inghilterra alleate in 
difesa del Turco contro la invadente politica degli Zar, mentre l’Au- 
stria, che trat.enuta dall’aggravarsi della questione italiana e dalla 
antica alleanza, non aveva osato rompere in guerra, mobilita tuttavia 
le sue Iruppe al confine galiziano compromeltendo così gravemente le 
sue relazioni coll’Impero moscovita. 

In quello stesso tempo le relazioni austro-prussiane rivelano alla 
Dieta di Francoforte il loro insanabile an.agonismo. 

A questo punto non restava a Napoleone III che far leva sul 
principio delle nazionalità sollevando VItalia, la Polonia e magari 
anche l'Ungheria per compiere il secondo passo e colpire l’Austria. 
Ma un prozetto così vasto avrebbe chiamata in zioco troppi interessi, 
sollevato troppe «diffidenze e isolato la Francia. La necessità di avere 
benevola spettairice la Russia e neutrale la Prussia impose quindi la 
vinuneia a quella parte del progetto relativa alla liberazione della 
Polonia per concentrare nella liberazione d’Italia (e cioè contro l’Au- 
stria) tutta la pressione diplomatica e militare del secondo Impero. 

La - costituzione di uno Stato Ilaliano, che non fosse porente a tal 
puro da ergersi a rivale della Francia nel Mediterraneo, ma che 
fosse sufficientemente forte per concorrere a sostenere diplomatica- 

ente e militarmente le aspirazioni francesi in Europa, rispondeva 
ai princìpi tradizionali della politica continentale della Francia. 

k difatti, sviluppatosi ed alimentatosi il sentimento nazionale te 
desco nell’odio per l'invasione napoleonica, non v'era più alcuna spe- 
ranza per la Francia di poter trevare oltre il Reno quel sostegno alla 
sua politica che un tempo vi avevano trovato Luigi XIV e Luigi XV. 
Già Napoleone I aveva dovuto risolvere questo problema e con ge- 
niale intuito aveva scelto l’Italia per farne il piedistallo della sua po- 
litica europea. 

La si.uazione europea straordinariamente favorevole alla Fran- 
cia pure tra il sospetto ch’essa potesse servirsi dell’Italia per déborder 
dans l'Europe, permise a Napolenne III il felice compimento di questo 
secondo atto della sua politica estera. Ma gli avvenimenti che erano 
stati così ligi alla volontà dell’imperatore sino a Villafranca, sem- 
brarono subito dopo voler sfuggire al suo controlla: l’uomo che con 
sapiente politica aveva rotto la ccalizione antifrancese dei tre Im- 
peratori, l’uomo che a dispetto della Europa tutta aveva fatto la 
guerra d’Italia, non riuscì più, dal "59 in poi, a dominare gli eventi; 
questi anzi andarono prendendogli sempre più risolutamente la mano, 
e Napoleone, impotente a governarli, finì per lasciarsi da essi go- 
vernare. Così il movimento per l’unità d’Italia, invano arrestato a 
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Villafranca, riprende il suo fatale andare e, in un solo triennio, gua- 
dagna, salvo poche provincie, l’intera penisola. Così, nel °66 la Prus- 
sia dà il colpo mortale alla preponderanza austriaca nell'Europa di 
mezzo, e taglia in pari tempo alla francia la via verso quella ege- 
monia che Napoleone ill cia anni andava preparando. 

Dopo il ‘66 la situazione politica europea ricorda quella seguìta 
alla cuerra per la successione austriaca. Anche ora, come allora, la 
russia vi.loriosa dell'Austria richiama bruscamente dal Danubio 
al igeno l’atienzione della Francia; e anche ora, come allora, la Fran- 
cia cerca provocare un nuovo « rovesciamento delle alleanze » asso- 
ciandosi all'Austria contro la Prussia. Ma nella coalizione anti-prus- 
siana Napoleone cerca trarre non sole l’Austria, sibbene anche l’Ita- 
lia. Se questo prozeito fosse riuscito la campagna del ‘59 avrebbe ben 
dato i suoi frutti, e non è audace ritenere che una coalizione franco- 
italo-custriaca con.iro la Germania del nord avrebbe forse trattenuto 
il Bismarck nel ‘70 dal provocare la guerra e avrebbe quindi per- 
me:so alla l'rancia di raggiungere e consolidare una posizione pre- 
iminente. 

Ma tale progetto non riuscì e nel fallimento di esso sta il falli- 
inenio del piano napolecnieo. Secondo quel piano l’Italia doveva es- 
sere il piccolo satellite, strumento della politica anti-tedesca della 
Francia, 

Ma litalia non era rimasta un piccolo Siato, essa era diventata 
invece una grande potenza, si muoveva già in un campo politico nel 
iuale aveva mele sue proprie da raggiungere, e una guerra contro 
la Prussia non sarebbe stata per lei di alcun giovamento ove non le 
avesse fruttato in compenso almeno il possesso della sua capitale. Se 
la Francia avesse dato il suo assenso all'occupazione di Roma gli 
eventi usciti dopo Villafranca dall’alveo nel quale Napoleone voleva 
ineanalarli, vi sarebbero forse rientrati. 


Nel nuovo urto franco-tedesco scoppiato a mezzo del 1914, la 
Francia ebbe al suo fianco una coalizione antigermanica ben più vasta 
di quelle che essa era per l’addietro riuscita a costituire, e ben si 
“piega. 

Nel secolo xv era sufficiente contrapporre all'Austria i princi- 
pati renani; nel secolo xvi l'impero poteva essere ancora tenuto a 
bada con una fittizia alleanza franco-prussiana « rovesciatasi » poi e 
tramula.casi in alleanza franco-austriaca; nel secolo xIX era ancora 
sufficiente sfruttare più o meno direttamente l’Italia per tenere a 
freno la preponderanza dell'Austria in Europa; ma nel secolo xx al 
blocco germanico, stendentesi compatto e minaccioso dal basso Reno 
al medio Danubio, non si sarebbe poiuto tener testa se non con un 
sistema di alleanze più vasto e possente di quelli sino allora tentati. 

A favorire la costituzione di un tal sistema di alleanze concor- 
revano, per somma ventura della Francia, sia l’antagonismo russo- 
austriaco nella questione balcanica, sia l’antagonismo anglo-tedesco 
per la supremazia marittima e commerciale, sia l’antagonismo au- 
s.ro-italiano sopito, ma non spento, dopo che l’unità d’Italia era stata 
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fermata una prima volta a Villafranca e una seconda volta a Nikol- 
sburg. in tal guisa, muovendo con sapienza e con tenacia le file della 
politica europea, la Francia, pur seguendo la tradizionale sua poli- 
tica, ne allargava sempre più il campo d'azione; ed è così che sorse 
l’entente cui nell'ora della crisi si unì anche l’Italia, spinta dai suoi 
vitali interessi ad assolvere compiutamente quel còmpito anti-au- 
slriaco che en.irambi i Napoleoni le avevano assegnato sul Conti- 
nente; ed è così che, cento anni dopo il Congresso di Vienna, il Con- 
gresso di Versailles restituì alla Francia lo scettro della egemonia 
continentale. 

La polenza della Francia non fu mai grande come sembra es- 
sere oggi, e ben possiaino dire che, di tappa in tappa, alternando i 
più clamorosi trionfi con le più disastrose sconfitte, essa è giunta 
oggi a realizzare quello che fu il sogno non mai rinnegato e con mi- 
rabile cossanza perseguito da tutti ì suoi regimi, dal regale al dema- 
gogico, dall’imperiale al borghese: prostrato ai propri piedi il suo 
secolare nemico, saldamente stabilita a cavallo del Reno, rifornita 
di combaitive e disciplinate milizie dal suo impero africano, la Fran- 
cia è oggi in grado di far sentire ovunque il peso della sua spada 
vittoriosa. 

Ma come assicurare il mantenimento di questa egemonia? 

Non certo rinsaldando i vincoli di amicizia con i suoi antichi al- 
leati i quali, per fatali.à di cose, son tratti più a sopportare che ad 
esaltare ed a difendere la posizione egemonica della Francia. I go- 
vernanti francesi non possono farsi illusioni: il fallito tentativo di 
un patto di garanzia, deve ben averle tolte loro, se pur ne avevano. 
Debellata la minacciosa concorrenza della Germania sui mari e sui 
mercati mondiali, l'Inghilterra non darebbe oggi nemmeno una ster- 
lina per difendere quella supremazia francese che essa invece tende 
già a voler ostacolare, e d’altra parie la Storia insegna alla Francia 
che i paesi di cui essa si valse come di suoi alleati e strumenti nella 
lotta contro l'Impero, passarona tosto o tardi alle coalizioni anti-fran- 
cesi ogni qual volta tali coalizioni si formarono contro di lei. 

Non sembra quindi esservi miglior garanzia per la Francia se 
non quella già nota al Mazzarino degli Stati satelliti, ed ecco risor- 
gere a vita indipendente quella Polonia che è l’antesignano della in- 
fluenza francese fra l'Europa slava e l'Europa germanica, quella 
Polonia che invano Luigi XV aveva tentato di salvare dallo smem- 
bramento, che Napoleone I aveva in parte resuscitato, e che Napo- 
leone III aveva un giorno sperato di poter redimere; ed ecco ancora 
circondati gli Stati germanici da uno Stato Ceko e da una Jugoslavia 
che non ha còmpito anti-tedesco soltanto, ed ecco Polonia, Cekoslo- 
vacchia e Jugoslavia legate al carro della politica francese, dalla for- 
tuna della quale solamente dipende, oggi ancora, la fortuna loro. 

Che è dunque il Trattato di Versailles se non la bella copia dei 
trattati già imposti ali Europa dalla Francia vittoriosa, se non la rea- 
lizzazione e la esaltazione massima di quella politica che tutti i go- 
verni francesi hanno seguìto negli ultimi tre secoli di Storia? 

Ma, assicuratosi il predommio in Europa e l'assoluto incondi- 
zionato dominio sul nemico sconfitto, la Francia è andata più oltre 
cercando di rompere l’unità germanica e di favorire il risorgere di 
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quelle rivalità e di quegli antagonismi che già per oltre cento anni 
le avevano permesso di guardare senza apprensione oltre la opposta 
riva del Reno, e di trarre dalle discordie altrui tutto il vantaggio pos- 
sibile per la sua causa, Con che la Francia avrebbe ottenuto il risul- 
tato massimo della vittoria, e l'Europa germanica sarebbe stata ri- 
condotta alla situazione che seguì la pace di Westfalia, ossia al punto 
da cui questo breve studio ha preso le mosse! 

Tale programma massimo i cui sintomi si rivelarono nei moti 
per la indipendenza renana, nel separatismo bavarese. e nella occu- 
pazione della Ruhr, non ebbe il successo sperato grazie alla resistenza 
della compagine tedesca e alla opposizione delle altre grandi Potenze, 
ma il solo averne tentata e iniziata l’attuazione mostra in tutta la 
sua grandezza qual posizione preminente la Francia sia riuscita a 
conquistarsi. 

Posizione che è frutto non solo della sua vittoria militare, ma 
anche di una politica perseguita per tre secoli ininterrottamente, im- 
posta ad amici e nemici, all'indomani di ogni vittoria, ripresa con 
fede ammirabile all'indomani di ogni sconfitta. 

Onde ben possiamo dire che la Francia borbonica, rivoluzionaria, 
imperiale, repubblicana, ha sempre seguìto il cammino che il Riche- 
lieu e il Mazzarino le avevano indicato. 

Nel lungo duello franco-tedesco che il decorso del tempo anzichè 
placare è venuto sempre più alimentando con nuovi elementi, e che 
fu, come si è visto, franco-austriaco prima, franco-prussiano poi, e 
da ultimo propriamente franco-germanico, toccò agli Stati tedeschi 
nel primo tempo, all'Austria nel secondo, e all'Italia nel terzo di 
essere consciamente od inconsciamente, per fatalità di eventi, gli 
strumenti della politica europea della Francia; toccò alla Polonia di 
essere il centro dell'influenza francese nell'Europa orientale, toccò ad 
una infinità di staterelli che la sua potenza creava e che la sua caduta 
traeva seco, di tenere a bada il nemico sconfitto e di garantire per 
ogni dove alla Francia l'assetto politico territoriale che la vittoria 
delle sue armi aveva imposto all'Europa. 


VITTORIO ZOPPI. 
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GIARDINI D'ORIENTE SOCCHIUSI 


HAFIZ, AEDO DI PERSIA 


Sulla soglia del libro d'un antico poeta orientale, vien fatto di 
pensare a un giardino, in cuì viva tutto un popolo di fiori per 
noi rari o sconosciuti. Giardino accessibile solo a pochi studiosi: gli 
altri debbono accontentarsi di vederlo riflesso nello specchio d'un 
piccolo lago, dove le a'uole fragranti non sono se non macchie colo- 
rate che l’acqua alleggerisce col suo tremolìo. E si spera limpida e 
fedele appunto come l’acqua, l’anima di chi tradusse e sentì di met- 
terci, in tal modo, a contatto di un mondo. 

* 
* Xx 

La storia dello spirito umano somiglia a certi profili di mon- 
tagne che coronano gli orizzonti: la vita, i paesi saggruppano, più 
che altro, giù nelle valli, ma ciò che emerge dalla fuga delle lonta- 
nanze, sono le vette solitarie: le prime a vedere il sole, le ultime a 
perderlo. 

Simili a queste vette, son gli uomini che emergono da un po- 
polo oscuro o dimenticato nelle profondità dei secoli: gli uomini che 
videro il sole prima degli altri. 

Questo fascino è più acuto per i popoli più antichi, dalla lingua 
difficilmente oggi accessibile. 

La Persia, terra di ricchezze favoleggiate, ha un incanto parti- 
colare. Il clima stesso, il profumo dei roseti, han dato vita ad una 
fantasia lussureggiante. Dalla Persia, ci vennero difatti i racconti 
delle Mille e una notte, opera di tutto un popolo. 

Oggi, della cultura secolare persiana ci rimangono, vette tuttora 
luminose sparse lungo cinque secoli, questi nomi principali: Fir- 
dusi, Enveri, Nisami, Rumi, Saadi, Dscani, che con Hafiz formano 
la Plejade dei poeti di Persia, preceduta da Zoroastro l’epico, e se- 
guita da Omar, il poeta dinamico, colui che della vita sentì la pe- 
renne trasformazione. 

Pari 

Zaratustra fu l’epico religioso. Nello Zend-Avesta fissò per la 
patria alcuni dei principii che vissero sino al tempo di Maometto. 
Vide nella Natura il dramma dell’insanabile duplicità : il principio 
del bene e quello del male in lotta perpetua. 
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Omar Khayyam è più conosciuto, anche per la celebre tradu- 
zione inglese di FitzGerald, che lo ha avvicinato alla nostra anima 
europea moderna. 

Omar fu uno dei maggiori scienziati del suo tempo. Ma chi si 
dedica a una scienza è condannato a un amaro destino! Dopo la 
conquista di risultati che costano tutta la vita, chi viene dopo, al- 
larga il suo sentiero, porta la pietra miliare più innanzi. Del pio- 
niere, resterà soltanto il nome e la gratitudine di chi comprese il 
suo sforzo. Un solo portato dell'anima è consacrato dalla vera e pro- 
pria immortalità : l’arte! 

L'artista può legare al suo nome l’anima sua, può seguitare a 
vivere non soltanto nella memoria, ma nei cuori. Ed Omar ebbe il 
doppio privilegio di scienziato e d'artista. -Matematico insigne, astro- 
nomo di grande valore (per ordine del Sultano Malik Shah, nel 
x secolo, diresse l'osservatorio astronomico e riformò il calendario) 
aveva il dono innato della poesia e compose un gran numero di 
quelle Rubaiyat, che, tradotte in quartine nelle nostre lingue mo- 
derne, sono, per la letteratura persiana, l'equivalente del sonetto oc- 
cidentale. 

In queste quartine, non troviamo nessun particolare dottrinario 
delle scienze da lui coltivate. Omar è un intelletto vigoroso, adde- 
strato alla speculazione e capace di un energico sforzo sintetico. La 
sua poesia serba alla radice le conclusioni metafisiche dedotte dalle 
sue speculazioni scientifiche, assunte nell'arte in funzione di valori 
personali. Tali conclusioni costituiscono il suo modo di considerare 
il mondo, la vita e i loro problemi. Sono la posizione che l’uomo € 
il poeta prendono di fronte al mistero dell'essere. 

Temperamento esuberante, egli non solo sintetizza i risultati, non 
solo li esprime in un linguaggio immaginoso, e con l'alchimia del- 
l’artista, li tramuta in poesia; ma, sebbene le sue conclusioni filo- 
sofiche siano tutt'altro che ottimistiche, non rimane soffocato in lui 
l’amore alla vita, Quest’'amore, trepidante, anima tutte le sue quar- 
tine di una sensibilità appassionata. 

Ecco l’astronomo ritrarre lo sguardo dalle fredde profondità del 
cielo dove seguiva il corso degli astri, oppure alzar gli occhi da an- 
tichi testi sacri, con le labbra atteggiate ad un amaro sorriso. Ma 
ascolta... dalla finestra aperta sui giardini, sale una musica... nella 
luce del tramonto sorge sui cespi odorosi lo snello cipresso nero in- 

Allora sente la vanità dello sforzo di voler 
penetrare il mistero, e si protende avido verso il mondo colorato e 
odoroso delle apparenze. 


Meglio esser lieto col fecondo grappolo, 
che attristarsi per un frutto che non esiste, o è amaro. 


Tutto, tutto si muta: la materia è un fiume inarrestabile. 
rimangono se non le forme, unica consolazione. 


Quando tu ed io oltre il velo saremo passati, 
oh per lungo lungo tempo sussisterà il mondo, 
che della nostra venuta e partenza si accorge, 
come il mare s'accorge della caduta d’un sassa. 















































HAFIZ, AEDO DI PERSIA 





161 


È il dramma di Omar: da un lato, l’amore della vita così come 
appare, armonia di linee, di suoni e di colori: dall’altro il suo in- 
telletto, che chiede una certezza e non s'appaga insieme col cuore. 

Avvezzo all'infinito del cielo, che valore ha per lui una lieta 
stagione, la fonte delle sue gioie, la vita stessa, se non il valore di 
un attimo? 

Più che altri, a sè medesimo rivolge dunque la glorificazione 
dell’esistenza bella e breve, nell'ansia di persuadersi che l'oggi è la 
sola certezza. L'erba su cui siede lungo il fiume, nasce forse da carni 
un tempo soavi, ora sepolte lì sotto da chissà quando. 

Simbolo del godimento della vita, diviene per Omar il vino, 
vietato ai maomettani. Non è l'esaltazione dell’abbrutimento, ma è 
il desiderio di colmarsi il cuore per far tacere il cervello. Soltanto 
questo, agli occhi suoi, rende la vita sopportabile. E di fronte ad esso, 
che importa la ribellione a un comandamento del Profeta?... 

E lodando il vino, il tono di Omar è serenamente ironico. Egli 
trova forse puerili le norme imposte in nome di un dogma che, per 
lui, è, tutt'al più, un'ipotesi. Se fosse veramente un dogma, coman- 
derebbe qualcosa di più grave... 

Un umanità meno combattuta di Omar, ebbe Hafiz. Forse perciò 
la poes.a ebbe su lui un più deciso sopravvento. Hafiz è poeta e sol- 
tanto poeta. 

Il suo nome è legato al Divano, raccolta di liriche che Goethe 

udiò ed imitò nel suo « Westòstlicher Divan ». Esse sono state tra- 
dotte da varii autori in inglese, e in tedesco dal Brokhaus e dal Bo- 
denstedt, la cul versione è per la Germania, ciò che quella di Omar 
fatta dal FitzGerald, è per Inghilterra. 

Secondo alcuni studiosi francesi, Hafiz nacque al principio del 
ecolo xIV e precisamente nel 1320, l’anno che precedette la morte di 

Dante. Il suo vero nome fu Mohammed, « il lodevole », a cuì si ag- 

giunse in un primo tempo l'appellativo di Schemseddin, che signi- 

| fica « il sole della fede »: infine ebbe il soprannome con cui è giunto 
: fino a noi: Hafiz, che significa « la forza della memoria ». 

Presso gli orientali, il nome è sempre costituito da una parola 


] il cui sign ficato non occorre ricercare nell’etimo, come accade per 
p i nomi occidentali; giacchè in oriente una persona era, e in alcune 
a regioni è tutt'ora, conosciuta meno col suo vero nome che con un 
a appellativo che ne des gna la qualità o le attitudini principali, quali 
1 possono essersi manifestate attraverso fatti inconsueti o peculiarità 
r 


di vita e di temperamento. 

Così può dirsi, in un senso naturalmente relativo, che nei s0- 
prannomi di Hafiz sia rispecchiata la vicenda della sua vita interiore 
che attraverso la meditazione religiosa giunse alla libertà di coscienza 
e alla poesia, per la quale, appunto, fu anche chiamato Egisan ul 
Ghaib « voce del mondo li là », e Tehekerlib, « albero di zucchero ». 
on Veramente molto soave e piena di meditativa dolcezza fu la sua 
poesia, e chi potè leggerla nell'originale, definì Hafiz l’Anacreonte 
lella Persia. Ma la costrizione delle sue liriche, dovuta in parte 
anche all’indole della lingua e ai generi da lui coltivati, i quali esi- 
sevano molti sacrifici a vantaggio della « linea » di una composizione, 
sembra diano ragione a chi preferì chiamarlo l’Orazio persiano, 
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Ad ogni modo, si comprende che, riassumendo i maggiori poeti 
di quella terra, accanto a Zoroastro l’epico, ad Omar il dinamico e 
a Saadi lo gnomico, Hafiz sia stato designato come i1l lirico. 

E tale è veramente: tutta la sua opera si compone unicamente di 
poesie. Ci fa pensare al simbolico cigno del Petrarca « che volendo 
parlar, cantava sempre ». 

Nacque a Sciraz di modesta famiglia e, sebbene cominciasse po- 
veramente la vita, facendo il garzone di panettiere, pure, fin dalla 
giovinezza, entrò a far parte d’una sètta di Derviscì, detti Sùfi, pa- 
rola che significa « vestiti di lana »: questi filosofi, infatti, indossa- 
vano tonache di lana azzurra, Costituivano una scuola, sorta sin 
dal x secolo, i cui adepti conducevano vita sobria e contemplativa. 
Essi seguivano dottrine panteistiche, tendendo a sciogliersi dal mao- 
mettanesimo: ma non osavano farlo apertamente, e spesso nasconde- 
vano l'indipendenza del libero pensatore sott'il manto del misticismo, 

Le tendenze che spinsero Hafiz, pur nell'ambiente della sua pri- 
ma giovinezza, a cercare una via verso la vita interiore che in lui do- 
veva sbocciare, trovarono, in quella scuola filosofica, il necessario ali- 
mento. E sebbene più tardi, egli non abbia mancato di scagliare con 
le sue poesie non poche frecciate all'indirizzo dei monaci, la cuì vita 
privata e la cui mentalità aveva imparato a conoscere direttamente, 
tuttavia c'è da supporre che questo alimento non fosse soltanto ne- 
gativo, cioè non servisse solo a fargli trovar la sua strada attraverso 
un atteggiamento polemico, perchè gl’insegnamenti dei Sùfi riaffio- 
rano di tanto in tanto nelle sue poesie posteriori. 

Uno dei centri dei Sùfi era in un paese tartaro, celebre per la 
bellezza della sua gioventù e chiamato Tschigil; questo nome, se- 
condo il Bodenstedt, designa non solo la località, ma anche il tempio 
che vi si trovava e che da Mani, fondatore della setta dei Manichei 
e pittore, fu decorato con meravigliosi dipinti 

Gli accoliti che vivevano in questo tempio, erano chiamati «1 
ceri di Tschigil »; per essi la religione si divideva in due parti di- 
stinte: la dottrina essoterica, quella contenuta nel Corano e che ser- 
viva a riunire e accomunare tutti i fedeli; la dottrina esoterica era 
invece del tutto mistica, insita nella natura, e soli detentori ne erano 
i Sùfi iniziati. Essi consideravano il mondo come un’apparenza fal- 
lace. dalla quale non si lasciavano abbagliare nè sedurre; concen- 
travano invece i loro sforzi nell’approfondimento di una immediata 
unione con Dio, per attingere così l'essenza unica di tutte le cose. 
Questo, in breve, il loro panteismo. 

La dottrina essoterica veniva detta simbolicamente la Madre 
del Mondo, mentre quella esoterica era designata come: Sposo del 
Mondo. In quesl’ambiente venne sviluppandosi la personalità di 
Hafiz, e se ne ritrova ancor palese la traccia in questo suo Rubayat: 


Non avere molta fede nella Madre del Mondo; 
volgi a preferenza il cnore al suo Sposo; 
Essa ti seduce col fascino del nuovo. 

Non costruire come Hafiz sulla sua fedeltà. 


Siamo ancora ad una specie di esortazione teorica messa in versi. 
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L'insegnamento filosofico ricevuto doveva però perdere questo 
carattere di applicazione pratica alla poesia — se così può dirsi — 
per venire assimilato dalla coscienza stessa di Hafiz. Ad ottenere 
questo, molto potè il suo stesso temperamento che, come già abbiamo 
detto era esclusivamente poetico. 

Contrariamente a quanto si è veduto verificarsi per Omar, Hafiz 

4 non è uno spirito logico o scientifico: in lui il problema conoscitivo 

i si pone in quella misura di esigenza che può riscontrarsi in ogni 
uomo d'’intelletto; ma la soluzione prat!ica rimane sempre quella del- 
l’arte; non raggiunta dopo lunghe speculazioni come in Omar, ma 
trovata fin da principio, sostituita, anzi, alla soluzione filosofica. Ciò 
che per i Sùfi era uno scopo da raggiungersi con lunghe medita- 
zioni, è in Hafiz il lampo dell’intuizione geniale; allo sforzo del pen- 
siero, egli sostituisce l’atto di amore, che è forza, non sforzo e che 
non ha bisogno di discipline esteriori, 

Per questa via dell’arte, ossia per un atto d'amore, Hafiz ottiene 
l'identificazione del suo spirito con l’essenza di tutte le cose. 

Simbolo di questa sua libertà spirituale da ogni vincolo dottri- 
nario e simbolo quindi del suo amore è il vino: 


Fa ehe per nostro rinnovamento scorra vecchio vino, 
perchè nuove foglie spuntino all'albero della vita. 
Fa che nell'ebbrezza dimentichiamo il mondo 

ed io ti solverò, amico, i suoi misteri. 


Se in Omar è naturale il dubbio di tutto, che lo spingeva a cercar 
conforto nel mondo delle apparenze, era d'altra parte inevitabile che 
Hafiz, partendo appunto dalle cose che il suo soffio poetico sublimava, 
arrivasse al concetto della divinità che, sia pure sotto una forma 
profondamente soggettiva, egli accetta senza discutere. Anzi, giunge 
fino a sentire, in maniera immaginosa, la distanza che dall’Essere 
supremo lo separa: 


La via che conduce a Te è immersa tra le spine; 
dov'è l’errabondo che raggiunse la sua mèta? 
Sai tu chi meglio ti ama? quei che meglio 

dal soffio del divino è penetrato. 


Sì, egli davvero era penetrato del soffio del divino, pur essendosi 
emancipato interiormente d'ogni disciplina conventuale. Apparente- 
mente, restava il medesimo discepolo dei Sdfi, leggeva il Corano, 
e lo interpretava così bene, che fu chiamato alla Corte dei Mussafe- 
ridi a fondare una scuola, per commentare pubblicamente i testi 
sacri, e dopo qualche tempo divenne Sceicco. Ma alla lunga, la ma- 
schera cadde, l’anima ardente e semplice dell’asceta apparve ignuda, 
la sua poesia portò il suggello della sua liberazione. I simboli parla- 
rono. Il giglio — immagine di libertà presso i Persiani — apparve 
ripetutamente, trionfalmente, nelle Rubaiyat. E il cipresso, altra im- 
magine di libertà e di maestà, perchè cresce sempre nella parte più 
alta e più inaccessibile e non è mai piegato da peso di frutti e non 
perde il suo verde, divenne la sigla caratteristica dei suoi paesaggi 
incantati, 
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E affiorò talora nella sua poesia il nome di Gesù, che significa 
«il libero », a causa della sua indipendenza dalle cose terrene. 

Fra lui e la Divinità non cì furono più intermediari. Egli ebbe 
un Dio tutto suo, senza nome, chiuso nel tabernacolo del proprio 
cuore, e a Lui sì volse come figlio a padre amorevole e misericordioso, 

La poesia mistica di Hafiz, sembra la parafrasi di quella poesia 
orientale dell’arabo Jelal-ud-Din, che fino ai nostri giorni è stata 
imitata, plagiata, snaturata nel suo contenuto spirituale più puro, 
sino a diventare un banale madrigale d’amore: 


Un Uomo andò alla porta della sua Amata e picchiò. Una voce 
dall’interno chiese: « Chi è? » Ed egli rispose: « Sono io ». Allora la 
voce disse: « Questa casa non può centenere Me e Te », e la porta 
non fu aperta. 

L’Amante andò nel deserto e digiunò e pregò in solitudine. 

Dopo un anno tornò alla porta dell’Amata e picchiò. Una voce 
dall’interno chiese: « Chi è? » Egli rispose: « Sono Te », E la porta 
gli fu aperta. 

C'è qualcuno che attribuisce questa poesia ad Hafiz stesso. 
Certo, poteva benissimo averla concepita lui. Con la chiave dell’inter- 
pretazione mistica, metà almeno del Divano è comprensibile. Il giar- 
dino coi suoi roseti, col suo profumo di gigli e col cipresso in fondo 
svettante, è lo stato d'animo di un monaco, libero pensatore. 

#% 

Naturalmente, non sempre Hafiz è asceta. 

V’era nella sua poesia una nota veramente toccante di tenerezza 
umana, che invano cercheremmo non solo in Omar, ma anche 
nel soavissimo Saadi. E non sempre il tralcio d'uva, il grappolo, la 
coppa sono mretaforici. Questo voluttuoso figlio di Sciraz, che amò 
intensamente la vita e i suoi piaceri, e che rise così argutamente dei 
divieti di Maometto, non poteva restare insensibile dinanzi a un bel 
corpo di donna, dinanzi a un calice del « dolce veleno » della « coppa 
del re Djemschied » del « bicchiere a sette anelli »... 

A chiarir loscurità di questi nomi, evochiamo una leggenda. 

Il re Djemschied, partendo per un lungo viaggio, non volle che 
fosse gustata da altri una prelibata sua uva, e la lasciò in un vaso 
su cui scrisse « veleno ». La sua assenza durò tre mesi: una fanciulla 
della corte, esacerbata per disinganri d'amore, s'era decisa a mo- 
rire; leggendo la parola veleno sul vaso chiuso lo aprì e senza esitare 
vi appressò le labbra, bevendone a larghi sorsi il contenuto. Quasi 
subito le mancò la vista, fu colta da vertigini, perdette !a conoscenza, 
Ma non la morte scendeva su lei, bensì una dolcissima ebbrezza che 


la smemorò lungamente e le fece dimenticare non solo il desiderio 


del suicidio, ma il suo stesso amore, Quando il re ritornò, ella era 
guarita e felice e raccontava gli effetti del dolce veleno. Allora anche 
il re ne custò e l’offrì a tutta la Corte: bevevano a un bicchiere d’oro 
«nel cui fondo si potevano vedere i tesori del cielo e della terra ». 
Questo bicchiere miracoloso occupa un gran posto nella poesia per- 
siana. 
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Hafiz esalta il vino, come simbolo della gioia e come simbolo 
della sua libera coscienza : 


.... Inebriarsi e poi amare e amare e amare! 

.... Nel vino è la più profonda saggezza. 

.... Ne i miei versi vi sembrano scapigliati, 
considerate che li dettai ebbro. 


Invoca la morte nel morbido nodo di due braccia di donna 
chiede che si sparga vino sul suo sepolcro: 


Seppellitemi sott’un flutto di vino! 


Si direbbe che avezse conosciuto — la quale cosa non è possibile — 
lo strano testamento d’un poeta tedesco appunto dei tempi suoi: 
Heinrich zur Meise, soprannominato Trauenlob. 

Costui, bellissimo, effeminato, adorato dalle molte sue amanti, 
morendo a Magonza nel 1318, lasciò scritto che lo si trasportasse a 
braccia di donne fino al Duomo lungo un tappeto folto di fiori, al 
ritmo di canti bacchici e, calato che fosse nella tomba, gli venisse 
versato sopra, invece d’acqua santa, aureo vino del Reno... 

L'ebbrezza di Hafiz è fanciullesca e gioconda. Omar beveva per 
dimenticare assillanti problemi dello spirito; Hafiz beve perchè nes- 
sun aspetto del piacere gli resti ignoto e perchè in fondo alla coppa 
sa esserci il filtro che smaga e fa apparire il mondo più bello. 

igli è poeta, e, sopratutto, poeta. I bisogni intellettuali, le in- 
quietudini che turbano Omar, hanno in Hafiz soltanto il riverbero 
che i grandi enigmi della psiche trovano in uno spirito sensibile 
e meditativo. In Omar, la poesia è l’ultimo fiore del pensiero: in 
Hafiz il pensiero è travolto da un turbine dì poesia. 


Della sua vita intima sappiamo pochissimo, soltanto quel che 
traspare dalle sue liriche. Ebbe moglie ed un figlio, li perdette e li 
pianse lungamente, poi, cercò conforio in altri amori. Quel che ci 
colpisce, leggendo i suoi versi erotici, è la straordinaria adesione 
che la sua sensibilità affettiva ha con la nostra anima moderna. Non 
sono molti i poeti dell'antichità che abbiano questa precisione, questa 
immediatezza. 


Odo un uccello cantare una lieta ambasciata? 
Senti che profumi di desideri esalano dal giardino! 
Il vento porta messaggi di dolei labbra... 

a me ebbro bisbiglia di cose meravigliose. 


Da quando il tuo sguardo s'inerociò col mio, 
i miei occhi sono schiavi de’ tuoi occhi. 

Il sonno è dolce per tutti... la tua immagine ne'miei oechi 
non ne permette l’entrata; non posso dormire! 


166 GIARDINI D'ORIENTE SOCCHIUSI 


Le seguenti Rubaiyat sono più realistiche e più originali : 


Mentre ti cingevo la vita col braccio, 

mi pareva di sentire qual cosa con la mano 
che non era solo la cintura; ma m’ingannai, 
perchè ciò che sentii si dissolse nel nulla. 


Quando ella trae la veste dal suo seno, 

per i miei occhi accade un miracolo : 

io vedo il suo cuore tralucere dalla pelle fina 

così chiave come si vedono i ciottoli nel ruscello. 


Come il barbaro sulla sua preda 
così la bellezza s'avventa su me; 
mi rapisce cuore e pace, 

mi rapisce la ragione. 


E poi di nuovo il canto del convito: 


Parlatemi di vino e di canzoni 

e non sottilizzate sull’al di là 

chè a nessun savio è stato noto ancora 
ed a nessuno mai noto sarà. 


Un aneddoto soltanto ci è pervenuto della sua vita; quello della 
«barbara di Sciraz » e del suo « neo ». 
Egli aveva composto un epigramma: 


Poichè quella barbara di Sciraz 
volle nella sua mano accogliere il mio cuore, 
soltanto per il neo della sua guancia 

io ben avrei dato Bokara e Samarcanda ! 


Questi versi erano conosciutissimi dal popolo. E Duteley rac- 
conta nelle sue notizie biografiche sui poeti persiani, che, quando il 
grande Timur Fars invase la Persia, Hafiz fu tradotto dinanzi al 
conquistatore e questi gli disse alludendo all’epigramma: « Io col 
« filo della mia spada ho conquistato e distrutto il più vasto regno 
« della terra per aumentare lo splendore di Samarcanda e di Bòkara 
«che sono le due città regie della mia terra natale. e tu le regali 
«tutt'e due per il neo sulla guancia della tua bella? ». Hafiz rispose 
senza tema: « Sì, o Signore del mondo, e a cagione di questa mia 
« liberalità mi sono ridotto così povero come tu vedi ». Timur rise e 
dette al poeta particolari segni della sua benevolenza. 

Secondo un’altra versione, Hafiz avrebbe risposto, indicando 10 
sue vesti logore: « Signore di tutto il mondo, considera il donatore ». 


* 
* È 


Invitato nell'India meridionale da Mahmud Scià Bahmani, sog- 
giornò in questa corte, ma essendo cattivo marinaio, aveva allun- 
gato il viaggio evitando il mare e ciò provocò arguti commenti degli 
invidiosi e non meno argute risposte sue. La fama di luj s'era gran- 
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demente diffusa; il popolo lo amava e sapeva a memoria i suoi versi. 
Ce lo dice egli stesso nella dolcissima canzone della nostalgia che 
fra poco riporteremo: poeti ignoti gli si presentavano improvvisa 
mente in terra straniera, vantandosi d’essere suoi discepoli : 


Una mattina mi giunse da Sohra 
questo messaggio sul suono dell’arpa : 
« Dalle labbra di Hatfiz imparai 
parole e canzoni soavi ». 


Ma la nomea di eretico crebbe non meno di quella di poeta e 
allorchè morì in Sciraz nel 1388 o nel 1391 (veramente Goethe asse- 
risce che morisse nel 1389) aveva contro quasi tutti coloro che l’ave- 
vano dapprima ammirato e venerato. Una delle molte leggende fio- 
rite intorno alla sua memoria, dice che non volevano tributargli 
esequie religiose; senonchè un gruppo di amici fedeli ottenne che 
avanti di decidere, venisse consultato il Fato. Secondo un'antica tra- 
dizione, si sollecitava l'oracolo, gittando un ago a caso fra le pagine 
del Corano e sì interpretava come responso il passo su cuì la punta 
era andata a conficcarsi. Per decidere se Hafiz fosse scomunicato 0 
no, scelsero, invece del Corano, il libro stesso dei canti di Hafiz ed 
ecco che l'ago s'infisse in questo frammento: « Non allontanatevi da 
Hafiz! Pur essendo peccatore, egli pone la sua speranza in Dio ». 
Il favorevole respon:o conciliò il dissidio, Il funerale fu degno del 
poeta e del credente e tutto il popolo in folla lo accompagnò a Mo- 
sella, sobborgo di sceiraz, dove la pietà d'un Visir aveva fatto eri- 
gere, fra tralci di gelsomini e di rose, ai piedi di un cedro, una cap- 
pella votiva. Ivi, nel silenzio odoroso delle piante e dei fiori, rotto 
solo dal frullo degli uccelli vaganti e dal rombo del Koknabap il 
fiume — il Poeta dormente attende la resurrezione. Sulla sua tomba 
l’epigrafe reca una preghiera ad Alì e parla dell'immortalità di Dio. 


* 
* Xx 


Il Divano, ossia la raccolta delle sue liriche, si compone di odi, 
di sonetti chiamati g/4z4/s, consistenti in quindici o sedici baite cia- 
scuno, L'edizione di Lipsia — la più compiuta — contiene 573 gha- 
zals, 42 Kitahs o frammenti, 67 rubaiyat o quartine, 6 masnaviyat 0 
poemi in rima, 2 Kasad, idilli o panegirici e 1 mukhammes o strofe 
di cinque versi. Le altre edizioni comprendono parecchie tarji-band, 
o poesie con ritornello. Chi si accingesse a tradurre in italiano l’in- 
tera opera di Hafiz, affronterebbe un compito arduo, ma bello, 

Abbiamo già gustato la freschezza di alcune rubaiyat: aggiun- 
giamo a quei timidi saggi di traduzione (traduzione purtroppo di 
seconda mano) tre sconsolate odi in morte del figlio : 


1° 


Fu in un mattino di venerdì 

nel sesto giorno della terza luna, 
quando al mio cuore si sottrasse un volto 
che della luna era ancor più chiaro. 
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Fu nell’anno settecentosessantaquattro 

dopo l’Egira, 

quando su me piombò con duro colpo 
l’onda gelata della sciagura. 

Chi mi aiuterà ora che innanzi ad essa 

la lingua balbetta confusa e l'occhio piange, 
poichè tutta la vita mi sembra 

senza scopo come un inutile gioco? 


Zoe 


L’usignolo piange perchè una rosa si è spezzata ; 
il vecchio padre piange sulla morte del figlio. 
il sangue del mio stesso enore s'è inaridito col suo sangue. 


La mia speranza, la mia felicità 

il flutto del destino le ha sommerse. 

La mia luce, il mio conforto e sostegno! Come 

ha potuto la notte mortale che fu sì leggera 

nel rapirlo, rendere così pesante il mio cuore! 

Aiutatemi, amici, troppo grave è il pese del dolore! 

Volentieri seguiterei io stesso il perduto nell’ultimo 
riposo. 

Non imprecate alla polvere nell'occhio bagnato di pianto : 

il palazzo meraviglioso della gioia è fatto di queste cose. 

Ah, perché l’invidia delle alte luci celesti ha così colpito 

la mia luce sulla terra per risplendere ad essa nel nulla! 

Lo lasciai senza moglie «dl ora mi trovo solo; o Hafiz, 

per leggerezza ti sei creato da te una gravosa pena. 


3° 


Di buon’ora salivo al recinto delle rose, 

quando mi risuonò incontro il canto d’un usignolo. 

Anch'esso amava una rosa come me, 

e però cantava, agitando, commovendo il mio triste 
[cuore. 

Il suo canto lamentoso non m’uscì più dall'anima 

e mi persuase alla tristezza lunge tutta la via. 

Giammai la rosa sboccerà senza spine 

e il lamento dell’usignuolo non avrà mai tregua. 

Come può un semplice uccellino con la potenza del canto 

spezzarmi il cuore con sì gravi colpi? 

Molte rose fioriscono nel giardino del mondo 

ma contro chi le coglie stende ognuna le spine. 

O Hafiz, non aspettarti più nulla dalla vita : 

crandi le sue miserie ed esigui i suoi beni. 


Ed ecco il canto della nostalgia che a noi sembra bellissimo, so- 
pratutto al principio, allorchè esprime la malinconia di trovarsi di 













































HAFIZ, AEDO DI PERSIA 
sera, lontano dalla patria, solo fra stranieri, nell'ora in cui la pre- 
ghiera comune riconduce più accoratamente lo spirito alle memorie 
del luogo natio. 


Di sera, quando gli stranieri pregano, 
io piango la mia patria lontana, 
mormoro strane cose, 

m@'indugio a lamentarmi dei miei dolori. 


Il ricordo del mio amore 

mi suscita una fonte di lacrime 
e potessi io tutto sommergere 
sotto la vasta cupola del cielo. 


Sono germoglio di terra amica 

e non di terra straniera ; 
riconducimi presto tu, Onnipossente, 
presso gli amici miei. 


Per l’unico Iddio ti scongiuro, 

o tu che guidi il mio viaggio : 

conducimi presto al verde gonfalone di gioia 
dei miei vendemmiatori. 


Posso io dalla gente saggia 

essere stimato come un vecchio, 

poichè ancor ginoco con amori giovanili 
per il premio della gioventù? 


(Qui mi conoscono solo il vento del nord e «dell'ovest, 
per tutti gli altri sono sconosciuto : 

qui non ho altro amico 

se non quell’amante che si chiama il vento. 


Dalla mia cara dimora spira un'aria 

che mi porta l'acqua della vita; 

formami tu, vento dell'ovest, un soffio soltanto 
in cui tremoli la campagna di Sciraz. 


So che una volta, sebbene con lo sguardo nell'altro 
|SEuUantdo, 
una lacrima m'ingannò: 
mia vergogna; ma con chi debbo prendermela, 
se chi m'ingannò il cuore fuggì? 
Una mattina mi giunse da Sohra 
questo messaggio sul suono dell’arpa : 
Dalle labbra di Hatiz imparai 
parole e canzoni soavi!... 


Evidentemente Hafiz era gaudente che sapeva anche intenèrirsi 
e piangere. E che la sua lirica gli scavasse dentro, ben dentro, testi- 
moniano alcune frasi qua e là che son come gridi appena repressi, 
portati dal vento del deserto: 
«La vita dell'uomo consiste di lacrime e di polvere ». 
« Il dolore è come un pacco caduto da una carovana in marcia 
e io chiamo il conduttore della carovana perchè mi aiuti a rac- 
coglierlo ». 
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* 
* * 


Hafiz non solo non passò nell'oblio consueto dei secoli. ma ebbe 
una strana sopravvivenza. 

Il naviglio della sua fantasia lasciò dietro di sè una scìa ben 
lunga nell’irrequieto mare della vita. E la sua voce, l'eco più viva 
la trovò in Germania, 

Cominciò col pubblicare Hermann Brockhaus un'edizione delle 
poesie nel testo originale e vennero poi alcune traduzioni che resero 
accessibile a tutti l’opera del Nostro. 

Se ne impossessò quindi il Goethe, che ne fece una larga imita 
zione nella sua celebre raccolta che abbiamo ricordata in principio. 

Il favore incontrato da Hafiz, sopratutto in Germania, si spiega 
col particolare momento che la letteratura tedesca attraversava, 
cuando l’opera del Poeta persiano vi si diffuse. Il romanticismo 
aveva teorizzato un ritorno alla semplicità. alla freschezza, che, forse, 
non era il più adatto al momento che lo spirito germanico stava vi- 
vendo. Si trattava più che altro di un tentativo e di un espediente. 
Come tutto ciò che nasce da una teoria anzichè da una necessità, 
questa semplicità e freschezza, tradotte in pratica, non furono se non 
un infantilismo spesso lezioso e mani:crato, 

Iafiz, come tutti gli orientali, univa alla frequente lambicca- 
tura del concetto uno sguardo che vedeva il mondo con la meraviglia 
d’un bimbo, non per programma, ma per natura, e spesso cadeva in 
una certa intensità di accenti sentimentali. Insomma, un insieme 
che pareva fatto apposta per piacere al gusto tedesco del momento. 

Fu così che la traduzione del Bodenstedt ebbe grandissimo suc- 
cesso, tanto che l’autore, ormai imbevuto del suo modello e poeta egli 
stesso delicato, se non di grande vigoria, compose una raccolta di 
liriche proprie, pubblicandole col nome di Mirza Schaffy, ipotetico 
poeta persiano. 

Quando una letteratura si lascia prendere da queste ammira- 
zioni ed imitazioni di opere spiritualmente lontane dalla propria 
realtà. dà segno infallibile di trovarsi in un momento di crisi, cioè 
in un momento in cui il gusto non ha quella sicurezza che sarebbe 
desiderabile. 

Accade perciò sempre ciò che avvenne per Hafiz. Quel che di lui 
fu più ammirato ed imitato, fu l'elemento deteriore della sua opera. 

Ma chi legge oggi le traduzioni del Bodenstedt e sappia sceverare 
l'elemento personale — del resto, punto sgradevole del traduttore, 
trova un pocta ricco di tonalità umane, dota'o di un senso vivo e de- 
licato della natura. 

Una personalità, insomma compiuta, sotto ogni rapporto; tale, 
quindi, da interessare ancora e da poter ancora parlare con voce non 
velata alla nostra anima come al nostro intelletto ed al nostro cuore. 


MARIA STELLA. 
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La Società delle Nazioni ed il problema delle Minoranze 


I. Trattati e dichiarazioni per la protezione delle Minoranze. 


I Trattati di pace con l’Austria-Ungheria, la Bulgaria e la Tur- 
chia contengono up capitolo speciale relativo alle Minoranze. Inoltre, 
dei Trattat! speciali sono stati conclusi al momento della Conferenza 
della pace a Parigi tra le principali Potenze alleate ed associate, da 
una parte, e la Polonia, la Cecoslovacchia, il Regno dei Serbi-Croati- 
Sloveni, la Romania e la Grecia dall'altra parte. Infine, in seguito 
ad un voto emesso dall'Assemblea della Società delle Nazioni, il 
Consiglio della Società è en!rato in traltative con alcuni Stati al mo- 
mento della loro ammissione come membri della Società delle Na- 
zioni, allo scopo di definire i loro doveri dal punto di vista della 
protezione delle Minoranze. Si tratta degli Stati Baltici e dell’Al- 
bania. Questi Stati hanno fatto, a questo riguardo, al Consiglio della 
Società delle Nazioni delle dichiarazioni, delle quali il Consiglio ha 
preso atto. Un regime speciale è stato stabilito in Alta Slesia ed in 
certi altri casi, in virtù di accordi diretti tra i due Stati, 

Adopererò l’espressione « Trattati delle Minoranze », tanto ri- 
guardo ai capitoli dei Trattati di pace relativi alle Minoranze, cuanto 
per i Trattati speciali e le dichiarazioni fatte al Consiglio sullo stesso 
oggetto. 

Le stipulazioni di tutti questi istrumenti internazionali hanno 
in generale, nelle loro grandi linee, un tenore identico. Le differenze 
dei testi consistono sopratutto in questo, che taluni Trattati entrano 
in maggiori dettagli che altri circa la questione della nazionalità. 
Alcuni contengono delle stipulazioni che si applicano ad una parte 
soltanto del territorio od agli oriundi dello Stato in questione. Al- 
cune delle dichiarazioni degli Stati Baltici si riferiscono semplice- 
mente ai principî generali dei Trattati delle Minoranze. 

Le clausole dei Trattati delle Minoranze riconoscono in principio 
l'eguaglianza davanti alla legge di tutti i sudditi dello Stato e sti- 
pulano che essi godranno degli stessi diritti civili, politici, dello 
stesso traltamento e delle stesse garanzie in diritto ed in fatto. 

Più particolarmente, i Trattati garantiscono a tutti gli abitanti 
la piena ed intiera protezione della loro vita e della loro libertà ed 
il diritto al libero esercizio, tanto pubblico che privato, di qualsiasi 
fede, religione o credenza, la cui pratica non sia incompatibile col- 
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l'ordine pubblico ed i buoni costumi. Nessuna restrizione sarà decre- 
tata contro il libero uso da parte di tutti i sudditi di una lingua qual- 
siasi nelle relazioni private o in commercio, sia in materia di reli- 
gione, di stampa e di pubblicazioni di ogni specie, sia nelle pubbli- 
che riunioni, Delle speciali facilitazioni saranno date ai sudditi di 
lingua diversa da quella ufficiale, per l’uso della loro lingua, sia oral- 
mente, sia per iscritto davanti ai tribunali. Le persone apparte- 
nenti ad una Minoranza avranno diritti uguali a quelli degli altri 
sudditi dello Stato, per quanto riguarda la fondazione, la direzione 
ed il controllo, a loro spese, di istituti di carità, religiosi e sociali, 
di scuole ed altri stabilimenti di educazione, nonchè il diritto di 
farvi liberamente uso della loro lingua e di professare la loro relì- 
gione, Il Governo accorderà, nelle città e nei distretti dove risiede 
una popolazione considerevole di sudditi di lingua diversa da quella 
nazionale, delle facilitazioni speciali per assicurare che nelle scuole 
(primarie) l'istruzione sia dala nella loro lingua materna ai figli dei 
sudditi. A queste Minoranze sarà accordata una parte equa delle 
somme allogate nel bilancio dello Stato e nei bilanci municipali 0 
altri bilanci a scopo di educazione, di religione e di carità. 

\ccanto a queste stipulazioni essenziali di cui ho citato le prin- 
cipali, i Trattati delle Minoranze (alcune dichiarazioni degli Stati 
Baltici presentano un carattere speciale) contengono una clausola 
per la quale le stipulazioni sostanziali dei Trattati in questione 
(nella misura in cui queste stipulazioni riguardano persone appar- 
tenenti a minoranze di razza, di religione o di lingua) costituiscono 
degli obblighi di carattere internazionale e saranno poste sotto la 
garanzia della Società delle Nazioni. Inoltre, i Trattati contengono 
delle stipulazioni che regolano i principî di procedura che la Società 
delle Nazioni deve seguire nell'esercizio di questo suo compito. Tale 
compito è definito nei Trattati in tre modi: dalla clausola con- 
cernente il carattere internazionale delle obbligazioni derivanti dai 
Trattati, dalla clausola di garanzia della Società delle Nazioni € 
dalle regole di procedura da seguire. 


II. — Le stipulazioni dei Trattati per le Minoranze costituiscono degli 
obblighi di carattere internazionale. 


Questa clausola è di importanza capitale: infatti essa mette 
il problema delle Minoranze al di fuori della politica interna del 
paese per trasferirlo nel campo internazionale. La questione come 
un Governo qualsiasi tratti le minoranze del proprio paese è in prin- 
cipio sottratta a qualsiasi intervento da parte dei Governi vicini 0 
di un Governo straniero qualsiasi. Occorre una stipulazione speciale 
per fare nascere in un Governo il dovere giuridico di accettare a 
tal proposito un intervento dall’esterno, La storia diplomatica co- 
nosce alcuni casi di questo genere che datano dal periodo anteriore 
alla grande guerra. Ma soltanto col Trattato delle Minoranze, venuto 
dopo la guerra, la protezione delle Minoranze è stata riconosciuta 
in forma più generale e più precisa, come un problema di carat- 
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tere internazionale. Neanche con questi Trattati, la nuova teoria è 
diventata un principio completamente generale del diritto interna- 
zionale pubblico. Non esiste traccia precisa nel Patto della Società 
delle Nazioni e soltanto gli Stati che hanno individualmente ed 
espressamente accettato le stipulazioni dei Trattati sono legati da 
un obbligo giuridico di carattere internazionale. Se si domanda per- 
chè certi Stati hanno accettato gli obblighi in materia di protezione 
delle Minorarize, mentre altri Stati non sono stati invitati a sottomet- 
tersi a simili obblighi, la risposta è che gli autori dei Trattati delle 
Minoranze (la Conferenza della Pace) hanno dovuto limitarsi ad 
alcuni Stati vinti ed a quegli Stati che andavano a ricostituirsi ed 
ai quali erano stati accordati degli ingrandimenti territoriali dai 
Trattati di Pace. 

Bisognava anzitutto assicurare immediatamente alle popolazioni 
costituenti le Minoranze dell'Europa centrale ed orientale, profon- 
damente interessate al nuovo regolamento della questione delle fron- 
tiere, un trattamento che le mettesse su un piede di uguaglianza con 
le grandi masse della popolazione degli Stati dei quali esse dovevano 
continuare a far parte o nei quali dovevano essere incorporate. 

È vero che per una risoluzione della 3* Assemblea fu espressa 
la speranza che tutti gli Stati, senza eccezione, osservassero nel trat- 
tamento delle loro Minoranze, almeno lo stesso grado di giustizia 
e dì tolleranza che i Trattati esigono e seguendo l’azione permanente 
del Consiglio. 


Malgrado la limitazione territoriale del sistema del trattamento 
delle Minoranze, non bisogna immaginarsi che questo sistema sia 
strettamente limitato. Al contrario, come ho già accennato sopra, i 
Trattati delle Minoranze legano attualmente un gran numero di 
paesi i cui territori coprono precisamente una parte dell'Europa dove 
il problema delle Minoranze è particolarmente serio e 
giori difficoltà. 

La base dell'autorità 


olleva mag- 


internazionale incaricata di occuparsi delle 
questioni di Minoranze in un paese, essendo costituita dalle stipula- 
zioni di un Trattato, ne risulta che nel Trattato stesso debbono essere 
ricerca!e, sia l'esatta definizione, sia la limitazione dei poteri nell’or- 
dine internazionale, 

In primo luogo, solo le stipulazioni dei Trattati delle Minoranze 
costituiscono degli obblighi di carattere internazionale in questa ma- 
teria. L'intervento internazionale in favore di una Minoranza non 
sarebbe dunque autorizzato se si trattasse di pretese o di domande 
che andassero al di là delle stipulazioni dei Trattati. Bisogna di- 
stinguere nettamenie tra ciò che in virtù dei Trattati costituisce 
degli obblighi di carattere internazionale e ciò che potrà costi- 
tuire un obbligo morale di un Governo nei rapporti con la Mino- 
ranza del paese. Molte persone appartenenti alle diverse Minoranze 
e che ne difendono la causa considerano gli obblighi imposti ai Go- 
verni dalle clausole dei Trattati come insufficienti e reclamano dei 
diritti più estesi e più specialmente una autonomia più o meno 
rande che in certi casi arrivi sino all'indipendenza assoluta. La 
lotta per l'autonomia (salvo le eccezioni speciali previste in certi 
Trattati) o per l'indipendenza esce completamente dai limiti del 
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Trattati delle Minoranze e quindi dal quadro degli obblighi di ca- 
rattere internazionale del Governo interessato. 

In secondo luogo le stipulazioni dei Trattati per le Minoranze 
costituiscono degli obblighi di carattere internazionale soltanto in 
quanto essi « riguardano persone appartenenti a minoranze dì razza, 
di religione o di lingua». 

Le Minoranze politiche e le Minoranze sociali restano escluse dai 
sistemi dei Trattati. La delimitazione delle varie frontiere in Eu- 
ropa dopo la grande guerra doveva lasciare un numero considerevole 
di persone sotto una dominazione rappresentante una razza, una 
lingua od una religione differente dalla loro. Ed è appunto per ripa- 
rare agli inconvenienti risultanti da questa situazione che fu de- 
ciso di salvaguardare gli interessi di queste persone con accordi in- 
ternazionali, ma nessuno ha mai pensato che i Trattati delle Mino- 
ranze potessero servire nelle relazioni fra le varie classi sociali di 
uno stesso Stato nè per le lotte tra i vari gruppi politici. 


III, — Le stipulazioni dei Trattati delle Minoranze che costituiscono 
obblighi di interesse internazionale saranno poste sotto la ga- 
ranzia della Società delle Nazioni. 


Questa clausola deve essere posta in rapporto alle stipulazioni 
dei Trattati per le Minoranze secondo i quali gli articoli relativi 
alla protezione delle Minoranze non potranno essere modificati senza 
il consenso della maggioranza del Consiglio della Società delle Na- 
zioni e, d'altra parte, i firmatari dei Trattati col Governo interessato 
si impegnano a non rifiutare il loro consenso a qualsiasi modifica di 
detti articoli che sarebbe così consentita, nella forma dovuta, dalla 
maggioranza del Consiglio della Società delle Nazioni. Ciò vale 
quanto dire che i Governi che hanno firmato i Trattati col Governo 
direttamente interessato l'hanno fatto in certo modo in nome della 
Società delle Nazioni non ancora esistente e le hanno trasferito tutti 
i diritti risultanti dai Trattati. Da quando la Società delle Nazioni ha 
cominciato la sua esistenza sono state ritenute bastevoli le dichiara- 
zioni fatte direttamente al Consiglio della Società delle Nazioni da 
parte del Governo obbligato. 

Gli obblighi di carattere internazionale, dunque, risultanti dai 
Trattati per le Minoranze esistono solo nella Società delle Nazioni 
in rappresentanza di tutti i suoi membri da una parte ed il Governo 
direttamente interessato dall’altra parte. Le persone appartenenti 
ad una minoranza di razza, di lingua o di religione non sono, dal 
punto di vista internazionale, gli aventi diritto, in virtù delle clausole 
dei Trattati per le Minoranze, ma essi beneficiano di queste clausole 
per esercizio del diritto attribuito alla Società delle Nazioni. Esse 
sono protette per l’esistenza stessa di questo diritto. 

La natura ed i limiti della garanzia stabilita dai Trattati circa 
la protezione delle Minoranze sono stati esaminati in un rapporto 
del rappresentante dell’Italia, on. Tittoni, rapporto approvato dal 
Consiglio il 22 ottobre 1920. Secondo questo rapporto, la garanzia 
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della Società delle Nazioni significa anzitutto che le disposizioni con- 
cernenti le Minoranze sono intangibili, cioè non possono essere mo- 
dificate in modo da attentare comunque al diritto attualmente rico- 
nosciuto, e senza il consenso della maggioranza della Società delle 
Nazioni, In secondo luogo questa stipulazione significa che la So- 
cietà deve assicurarsi che le disposizioni relative alla protezione 
delle Minoranze siano costantemente eseguite. 

La garanzia della Società delle Nazioni per gli obblighi di ca- 
rattere internazionale risultanti dalle stipulazioni dei Trattati delle 
Minoranze implica che l'intervento diretto di uno Stato in una que- 
stione di minoranze, contro un altro Stato, legato per un trattato 
sotto la garanzia della Società, deve in principio essere esclusa. Non 
soltanto l'intervento esterno in una questione di Minoranze deve 
basarsi su una stipulazione speciale, ma lo Stato obbligato ha il 
diritto di domandare che questo intervento si faccia, mediante l’or- 
gano e nelle condizioni previste dalle stipulazioni speciali, cioè i 
Trattati delle Minoranze. Può avvenire che uno Stato ottenga, in 
virtù di un Trattato, il diritto di vedere un altro Stato accettare gli 
obblighi di un Trattato delle Minoranze, ma ciò non dà, necessaria- 
mente a questo primo Stato un diritto di intervento indipendente 
di fronte all’altro Stato. Solo in base alle stipulazioni del Trattato 
delle Minoranze stesse deve essere risolta la questione di sapere chi 
deve garentirle e tutti i Trattati sono d'accordo nel designare a questo 
scopo la Società delle Nazioni, Ciò non impedisce lo scambio di ve- 
lute per via diplomatica tra due Stati, allo scopo di evitare delle 
cause di malessere internazionale. In certi casì, i Governi hanno 
perfino concluso degli accordi dettagliati circa il trattamento delle 
loro rispettive Minoranze. 

La situazione di una minoranza all’interno di uno Stato potrebbe 
creare una tensione politica fra questo ed un altro Stato, e più par- 
ticolarmente uno Stato vicino. Questa tensione potrebbe svilupparsi 
in modo da rendere applicabile l'articolo 11, alinea 2, del Patto, 
secondo il quale un membro della Società delle Nazioni ha il diritto, 
a titolo amichevole, di richiamare l’attenzione dell'Assemblea e del 
Consiglio della Società su qualunque circostanza atta a nuocere 
alle relazioni internazionali e che minaccia quindi di turbare la pace 
e la buona intesa fra le Nazioni, da cui la pace dipende. Ma questa 
è una soluzione estranea al sistema istituito dai Trattati delle Mi- 
noranze e naturalmente l’esistenza di questi Trattati diminuisce 
considerevolmente la necessità di ricorrere a questa soluzione, Così 
la Società, investita, in virtù dell'articolo 11, alinea 2 del Patto, po- 
trebbe decidere di procedere nella specie, conformemente al Trattato 
delle Minoranze che sarebbe applicabile al caso in questione. 


IV. Regole di procedura davanti alla Società delle Nazioni. 


Secondo i Trattati delle Minoranze, il Governo obbligato con- 
viene che un membro del Consiglio della Società delle Nazioni avrà 
il diritto di segnalare all'attenzione del Consiglio qualunque infra- 
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zione 0 pericolo di infrazione di uno qualunque degli obblighi deri- 
vanti dai Trattati. Il rapporto sopracitato dell'on. Tittoni, del 22 
ottobre 1920, insiste sull'iniziativa, riservata ai Membri del Con- 
siglio, di segnalare al Consiglio le infrazioni o i pericoli di infra- 
zioni. «In virtù di questo diritto i Membri del Consiglio sono, in- 
fatti, invitati a dare un interesse tutto speciale alla protezione delle 
Minoranze. Evidentemente questo diritto non esclude affatto la fa- 
coltà delle Minoranze medesime e degli Stati non rappresentati al 
Consiglio di segnalare alla Società delle Nazioni qualsiasi infrazione 
o pericolo di infrazione; ma questo atto deve conservare il carattere 
di una petizione o di una informazione pura e semplice. Esso non 
può avere per effetto giuridico di investire il Consiglio e provocarne 
l'intervento »., Il relatore propone che le petizioni relative alle Mi- 
noranze siano comunicate a titolo di informazione ai Membri del 
Consiglio dal Segretario Generale, allo scopo evidente di fornire aì 
membri del Consiglio tutte le informazioni utili che possono facili- 
tare l'esercizio del loro diritto di iniziativa. 

Nella stessa sessione del Consiglio del 25 ottobre 1920, il Con- 
siglio ha inoltre preso la seguente risoluzione : 

« En vue de faciliter aux Membres du Conseil l’exercice de leurs 
droits et devoirs en ce qui concerne la protection des minorités, il 
est désiderable que le Président et deux membres désignés par lui, 
dans chaque cas, procèdent à l'examen de toute pétition ou commu- 
nication à la Société des Nations ayant trait è une infraction ou è 
un danger d’'infraction aux clauses des Traités pour la protection 
des minorités, Cet examen aura lieu aussitòt que la pétition ou la 
communication en question aura été portée à la connaissance des 
membres du Conseil ». 

Con le risoluzioni del 27 giugno 1921 e del 5 settembre 1923, 
certe questioni di dettaglio sono state regolate e particolarmente 
è stato deciso che le petizioni di minoranze, provenienti da fonte 
privata, devono, prima di essere comunicate ai Membri del Con- 
siglio, essere sottoposte ad un esame preventivo da parte del Segre- 
tariato della Società delle Nazioni, e in seguito trasmesse, per osser- 
vazioni, al Governo direttamente interessato. 

Praticamente la procedura è la seguente: 

Non appena una petizione di minoranze con le osservazioni 
eventuali del Governo interessato è stata comunicata a tutti i Membri 
del Consiglio, a titolo di informazione, il direttore della Sezione 
delle Minoranze spedisce una copia particolare al Presidente di turno 
del Consiglio, richiamando la sua attenzione sulla risoluzione del 
25 ottobre 1920. Il Presidente del Consiglio nomina due dei suoi 
colleghi per procedere con lui all'esame dei documenti in questione. 
La Sezione delle Minoranze si mette in rapporto con questi due altri 
Membri e fornisce loro, nonchè al Presidente, nella misura del pos- 
sibile, tutte le informazioni richieste. Se la questione non è di 
urgenza speciale, si attende fino alla prossima sessione del Consiglio 
per tenere una riunione tra i tre Membri del Consiglio, i quali pro- 
cedono ad una discussione orale, a porte chiuse, ma in presenza del 
loro segretari, nonchè dei funzionari della Sezione delle Minoranze 
del Segretariato Generale. Lo scopo di questo esame è di verificare, 
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se è il caso per uno o più membri del Consiglio di esercitare il loro 
diritto d'iniziativa e di domandare l’iscrizione della questione al- 
l'ordine del giorno del Consiglio. Se nessun Membro del Consiglio 
crede di dover prendere questa iniziativa la questione resta lì. I Mem- 
bri del Consiglio in questione, nonchè gli altri Membri del Con- 
siglio, possono domandare al Segretariato di continuare a seguire 
la questione e di ottenere ulteriori informazioni, affinchè essa possa 
essere esaminata di nuovo in un’altra occasione, 

Il pensiero che ha guidato il Consiglio nello stabilire questo si- 
stema di procedura è stato il medesimo di quello sviluppato dal- 
l'on. Tittoni, nel suo rapporto; cioè, che i Membri del Consiglio 
hanno il diritto ed il dovere di portare un interesse speciale all’ese- 
cuzione dei Trattati delle Minoranze e per questa ragione devono 
ricevere, per mezzo del Segretario Generale, tutte le informazioni 
utili che potrebbero essere dirette al Segretario da persone che par- 
lano a nome di minoranze, o nell’interesse di queste, e relative al- 
l'esecuzione dei Trattati. 


V. Procedura davanti al Consiglio della Società delle Nazioni. 


Una volta investito da uno o più dei suoi Membri di un caso di 
infrazione ad un obbligo derivante da un Trattato deile Minoranze, 
il Consiglio « procederà in quella forma e darà quelle istruzioni che 
saranno più adatte ed efficaci nella specie ». 

Questo potere del Consiglio è espressamente accettato dai Go- 
verni direttamente interessati nel tesio stesso dei Trattati delle Mi- 
noranze. La garanzia di questi Governi contro possibili abusi 0 
errori si trova nelle regole dell’articolo 5 del Patto il cui tenore è il 
seguente: 

« Sauf disposition expressément contraire, les décisions de l’As- 
semblée ou du Conseil sont prises à l'’unanimité des Membres de 
la Société représentés à la réunion. Toutes questions de procédure 
qui se posent aux réunions de l’Assemblée ou du Conseil, y compris 
la désignation des Commissions chargées d’enquéter sur des points 
particuliers, sont réglées par l’Assemblée ou par le Consel et déci- 
dées à la majorité des Membres de la Société représentés à la 
réunion > 

Il Governo interessato è invitato a mandare e far partecipare il 
suo rappresentante al Consiglio, al momento della discussione (ar- 
ticolo 4, alinea 5 del Patto). Praticamente, non è prevedibile un di- 
saccordo d'importanza fondamentale fra questo rappresentante e 
l'opinione unanime di tutti i Membri ordinari del Consiglio. Il di- 
saccordo potrebbe riferirsi probabilmente a questioni di interpreta- 
zioni giuridiche per la soluzione delle quali il Consiglio può ricor- 
rere, sia a propri consiglieri, sia alla Corte Permanente di Giustizia 
Internazionale, domandando un parere consultivo. 


12 Vol. OCXLII, serie VI -— 16 luglio. 
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VI. — Rinvio davanti alla Corte Permanente di Giustizia Inter- 
nazionale. 


I Trattati delle Minoranze contengono una clausola per la quale, 
in caso di divergenza di opinione, su questioni di diritto o di fatto 
concernenti gli articoli per la protezione delle Minoranze fra i Go- 
verni interessati ed una Potenza qualsiasi, Membro del Consiglio 
della Società delle Nazioni, questa divergenza sarà considerata come 
un conflitto di carattere internazionale e sarà deferita, su domanda 
di questo Membro del Consiglio, alla Corte di Giustizia Internazio- 
nale, la cui decisione sarà inappellabile, 

La clausola per la quale il Consiglio « potrà procedere in quelle 
forme e dare quelle istruzioni che gli saranno più adatte ed efficaci 
per la circostanza » implica il diritto di rinviare una questione alla 
Corte Permanente di Giustizia Internazionale per parere consultivo. 
La clausola che ho ora citata va, in certo modo, più oltre: essa 
dà diritto a ciascun Membro del Consiglio, indipendentemente da 
qualsiasi azione del Consiglio, di portare un conflitto su questioni 
di diritto o di fatto concernente gli articoli dei Trattati per le Mi- 
noranze (conflitto tra Membro del Consiglio ed uno Stato obbligato 
per Trattato) davanti alla Corte Permanente di Giustizia Internazio- 
nale, non soltanto per parere consultivo, ma anche per ottener una 
decisione definitiva. 

I Trattati non dicono quale debba essere il rapporto tra l’azione 
del Consiglio e l’azione di uno 0 più dei suoi membri per la quale 
la questione è portata davanti alla Corte di Giustizia Internazionale. 
Sembra tuttavia evidente che il Consiglio debba tener conto del fatto 
che una questione venga portata davanti la Corte. 

Non si può dubitare che il Consiglio sarà sempre pronto ad ac- 
cettare la proposta di un Governo, contro il quale è stata formulato 
un ricorso per infrazione ai Trattati delle Minoranze, proposta ten 
dente a rinviare davanti la Corte la questione o i suoi elementi 
giuridici, 


VII. — Competenza reciproca del Consiglio e dell'Assemblea della 
Società delle Nazioni. 


Malgrado i Trattati diano alla Società delle Nazioni l’incarico 
di sorvegliare i Trattati delle Minoranze, e lo affidino ad un organo 
speciale della Società, cioè il Consiglio, pure l'Assemblea della So- 
cietà, fin dalla sua prima riunione ha mostrato il più grande inte- 
resse per la questione delle Minoranze. 

Quale è la competenza del Consiglio e quella dell'Assemblea in 
materia di protezione delle Minoranze? Nessuna decisione formale è 
stata presa a questo oggetto, ma io credo poter dedurre la regola 
pratica seguente, che, a mio parere, è completamente conforme alle 
stipulazioni dei Trattati. 

Il Consiglio è solo e soltanto competente per trattare e decidere 
nei casi concreti di infrazione o di pericolo di infrazione agli ob- 
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blighi di uno Stato qualunque, firmatario di un Trattato delle Mi- 
noranze. L'Assemblea ed il Consiglio sono entrambi competenti ad 
occuparsi di ogni altra questione relativa a questi Trattati — per 
esempio, delle questioni generali di procedura, dell’estensione o della 
modifica dei sistemi di Trattati per le Minoranze in generale. 

Quando ho detto che il Consiglio soltanto è competente ad occu- 
parsi dei casi concreti di infrazione, bisogna tuttavia fare una ri- 
serva: quella, cioè, che l'Assemblea ha il diritto di occuparsi anche 
di queste questioni, limitandosi, ben vero, ad esprimere un parere 
sui lavori del Consiglio, Inoltre, va da sè che il Consiglio potrebbe 
rinviare all'Assemblea una questione di minoranze di cui è stato 
debitamente investito. 


VIII, Politica della Società delle Nazioni. — Risoluzioni della 
terza Assemblea. 


La terza Assemblea si è occupata dettagliatamente della prote- 
zione delle Minoranze ed ha approvato un certo numero di risolu- 
zioni di importanza fondamentale in questa materia. 

La prima risoluzione della terza Assemblea è così concepita : 

«Bien que dans des cas d’infraction sérieuse aux Traités de 
Minorités, il soit nécessaire que le Conseil conserve son plein droit 
d’agir directement, l’Assemblée reconnaît que dans les cas ordi- 
naires le meilleur moyen pour la Société des Nations d’entretenir 
de bonnes relations entre les différents gouvernements signataires 
des Traités et les personnes appartenant à des minorités de race, 
religion ou de langue, placées sous leur souveraineté, est d’avoir 
avec ces gouvernements des comunications officieuses et bienveil- 
lantes. A cet effet, l’Assemblée suggère que le Conseil pourrait de- 
mander à avoir à sa disposition un personnel de Secrétariat plus 
nombreux ». 

I Trattati per le Minoranze dicono che il Consiglio investito di 
un caso di infrazione o di pericolo di infrazione da uno dei suoì 
membri può « prendere quelle misure e dare quelle istruzioni che 
sembreranno appropriate ed efficaci al caso ». Sono quindi dei poteri 
molto estesi quelli dati al Consiglio, ma l'Assemblea è stata unanime 
nel ritenere che questi poteri non debbono essere esercitati in tutta 
la loro estensione che nel caso di una « seria infrazione » ai Trattati 
per le Minoranze. La ragione è semplicissima: l'intervento ufficiale 
o pubblico negli affari di uno Stato, da parte della Società delle 
Nazioni, basato sulla presunzione di una infrazione agli obblighi 
di questo Stato, è una misura alla quale si deve ricorrere solo 
con prudenza. Va da sè che la Società delle Nazioni, il cui prin- 
cipio della sua esistenza stessa è la collaborazione e la pacificazione, 
non deve usare di questi suoi diritti incontestabili d’intervento con 
precipitazione o senza matura riflessione. L'Assemblea è stata d’av- 
viso che nei casi ordinari il miglior mezzo di azione consiste nello 
scambio di comunicazioni ufficiose e benevole tra il Consiglio ed i 
Governi interessati. L'Assemblea non dice che la Società deve pro- 
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teggere le Minoranze solamente contro degli abusi seri, ma essa 
raccomanda al Consiglio d’impiegare i mezzi appropriati in ogni caso. 

La redazione stessa della risoluzione dell'Assemblea è interes- 
sante perchè indica come lo scopo dell’azione della Società delle 
Nazioni in materia di protezione delle Minoranze sia: « d’entretenir 
de bonnes relations entre les différents Gouvernements signataires 
des Traités et les personnes appartenant à des minorités de race, 
de religion ou de langue placées sous leur souveraineté ». 

L'Assemblea non ha detto « le meilleur moyen de faire respecter 
les Traités ». L'Assemblea ha interpretato lo scopo dell’azione della 
Società delle Nazioni nel senso che essa debba mantenere delle buone 
relazioni fra i Governi e le Minoranze dello stesso paese. L'Assemblea 
ha avuto pienamente ragione : le stipulazioni dei Trattati delle Mino- 
ranze sono basate sulla garanzia della Società ed il Consiglio ha il 
diritto di agire in caso di infrazione, ma sarebbe un errore fonda- 
mentale il credere che la garanzia si limiti all'esercizio di questi 
diritti. La garanzia della Società delle Nazioni in materia di prote- 
zione delle Minoranze ha uno scopo costruttivo. La Società delle Na- 
zioni non esiste solo per occuparsi dell'infrazione dei Trattati ma 
anche per trattare il lato positivo del problema, cioè l’applicazione 
dei Trattati. La Società deve collaborare coi Governi interessati ed 
aiutarli nell'opera di consolidamento e di pacificazione interna. I Go 
verni, nell'accettare gli obblighi internazionali per la protezione delle 
Minoranze, hanno acquistato nel tempo stesso il diritto di domandare 
l'assistenza della Società delle Nazioni e dei suoi servizi ammini- 
strativi, in primo luogo dei servizi del Segretariato generale per 
l'esame obiettivo dei diversi problemi concreti che potrebbero in 
questa materia presentarsi per ciascun Governo. Essi hanno il di- 
ritto di sentirsi aiutati dalla Società delle Nazioni nei loro sforzì 
diretti a trovare le migliori soluzioni possibili, Tutti questi Stati 
escono dallo scompiglio della grande guerra. Hanno attraversato un 
periodo estremamente difficile. I loro territori sono talvolta ancora 
teatro di convulsioni più o meno serie; la loro situazione economica 
e finanziaria è sempre precaria; le loro relazioni con gli Stati vicini 
molto spesso ex-nemici non sono ancora regolari. Questi Stati hanno 
bisogno di una collaborazione efficace e benevola con la Società delle 
Nazioni per facilitare il passaggio dal periodo di confusione ad una 
vita pacifica e tranquilla, dando a tutte le loro popolazioni qualunque 
sia la loro religione, la loro razza e la loro lingua, una vita quanto 
più lieta è possibile, E precisamente a questa collaborazione feconda 
che l'Assemblea ha voluto riferirsi con la sua risoluzione. 

La seconda risoluzione della terza Assemblea contiene una rac- 
comandazione ai Membri del Consiglio di far appello alla decisione 
della Corte Permanente di Giustizia Internazionale « étant entendu 
que les autres formes de conciliation prévues par le Pacte peuveni 
toujours ètre employées ». Questa risoluzione è ispirata dallo stesso 
pensiero della prima, cioè dal desiderio di evitare, possibilmente, 
una azione che potrebbe avere un carattere politico non gradito al 
Governo in questione, e di preferire una soluzione giuridica o qual- 
siasi altra forma di conciliazione. Nello stesso tempo questa risolu- 
zione, come la risoluzione n, 1, insiste sulla necessità di una azione 
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ferma e rapida, ove occorra. L'idea dell'Assemblea non è stata affatto 
quella di invitare il Consiglio a mostrarsi poco vigilante o poco esi- 
gente in materia di protezione delle Minoranze; l'Assemblea ha solo 
voluto indicare, come ho già detto sopra, i migliori mezzi di azione 
ed i più concilianti, 

La terza risoluzione, pur riconoscendo il diritto fondamentale 
delle Minoranze ad essere protette dalla Società delle Nazioni contro 
le oppressioni, insiste sul dovere che incombe alle persone apparte- 
nenti alle Minoranze di razza, di religione o di lingua, di collaborare, 
come cittadini leali con la nazione alla quale essi appartengono at- 
tualmente. Così anche questa risoluzione si ispira al desiderio del- 
l'Assemblea di vedere appianare ji contrasti tra i diversi elementi 
degli Stati che lottano col problema delle minoranze. 

Il fatto che delle persone appartenenti ad una minoranza si in- 
dirizzano alla Società delle Nazioni mandando petizioni e osservando 
le regole di procedura previste per tale passo non può essere con- 
siderato « ipso facto » come un atto sleale. 

La quarta risoluzione dell'Assemblea è al di fuori del quadro dei 
nostri Trattati. Essa è del tenore seguente: 

« L'Assemblée exprime l’espoir que les Etats qui ne sont pas 
liés vis-à-vis de la Société des Nations par aucune obligation légale, 
en ce qui concerne les minorité=, observeront cependant dans le trai- 
tement de leurs minorités de race, de religion ou de langue, au moins 
le mème degré de justice et de tolérance qui est exigé par les Traités 
et selon l’action permanente du Conseil ». 

Questa risoluzione esprime una speranza. Essa non va al di là 
di un voto e non impone alcun obbligo giuridico ai Membri della 
Società. La sua importanza consiste in questo: che tutti i Governi 
hanno riconosciuto, per mezzo dei loro delegati all'Assemblea, l’ob- 
bligo morale di ispirarsi, nel trattamento delle loro minoranze, ai 
principî applicati dalla Società delle Nazioni in virtù dei Trattati. 

Con la quinta risoluzione dell'Assemblea, il Segretariato gene- 
rale è incaricato di riunire, ad uso del Consiglio, le informazioni 
concernenti il modo come sono eseguiti i Trattati delle Minoranze, 
non soltanto concernenti le infrazioni a questi Trattati ma concer- 
nenti anche la condotta delle Minoranze nei rapporti coi loro Stati. 
L'Assemblea ha sempre lo stesso desiderio di esaminare il problema 
sotto tutti gli aspetti e di evitare che si consideri il dovere della So- 
cietà delle Nazioni come se avesse soltanto lo scopo della persecu- 
zione delle infrazioni, 


ENRICO COLBAN. 














NOTIZIE LETTERARIE 


Ugo BeTTI. 1 Re pensieroso. 


Si può indagare forse da quale intimo dramma spirituale sgorghi 
la fioritura lirica del Re pensieroso; ma non si può fissarne i limiti, 
nè precisarne il contenuto. 

Che il Re pensieroso sia un volume d'eccezione, come le Liriche 
di Sergio Corazzini, i Colloqui di Guido Gozzano, Fra cieli ed astri 
di Giulio Orsini, Le poesie seritte col lapis di Marino Moretti, è 
cosa che appare manifesta alla prima lettura. Non so quali di questi 
poeti conosca ed ami il Betti: è certo, però, che la sua arte si col- 
lega a questa aurea corrente di vera e profonda poesia, che, per più 
rispetti, mette capo a Giovanni Pascoli, e che, in varì momenti va- 
riamente imitata, incensata, bistrattata, è stata poi messa un po’ tra 
le cose fuori uso e le dolci memorie care ai suoi autori: per alcuni 
si è cercata una ragione in un propric dramma individuale o do 
mestico, che forma come il centro d'attrazione del loro canzoniere; 
per altri ci si è contentati di un appellativo, tanto fortunato, quanto 
inesatto, poeti crepuscolari, Vero è che costoro procedono sul mede- 
simo piano, pur conservando ciascuno una fisionomia propria; tanto 
che riesce assai difficile documentare confronti e derivazioni, Il Betti 
ha poi questo di originale, che, mentre per tutti i suoi predecessori 
— salvo forse il Corazzini — si potrebbe esporre in modo compiuto 
il contenuto di ciascuna lirica (molte volte, però, noi crediamo di 
riassumere e di illustrare una lirica, fissandone su la carta solo la 
parte formale e contingente, non quella essenziale!), per poche li- 
riche del Re pensieroso può ciò farsi, così la parte essenziale di 
questo canzoniere sfugge generalmente ad ogni tentativo di esegesi 
logica. 

Ogni verso, ogni parola quasi del Re pensieroso, sveglia una 
sensazione di dolore o di gioia — più di dolore che di gioia —, di 
amore, di desiderio, di melanconia; ma dire perchè non si potrebbe. 
E, intendiamoci, queste sensazioni si provano, non perchè il poeta 
parli di sè e delle sue disavventure: egli diverte, anzi, con favole 
meravigliose, « La sposa dagli occhi celesti », « La fata Fiorediselva 
e il principe Risodisole », « La bella capricciosa », « La bella senza 
cuore », « Canzonetta della biondina e del forestiero » : si provano 
sensazioni proprie: tutto ciò ch'è nel libro diviene immediatamente 
nostro: per quanto avvolto di un'atmosfera densa di sogno, ondi- 
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vaga, volubile, inafferrabile, esso è dotato di una comunicativa sor- 
prendente. 


C'è Verba folta, per le viuzze scoscese 
Di quel vecchio paese... 
Ad ogni suono di passi 
Qualcuno dice: chi sarà? 
E poi s’affaccia 
Tra il canarino e i lillà. 
Qualche volta uno straniero 
Cammina dolcemente 
Per le viuzze scoscese 
Di quel vecchio paese... 


Leggendo questa strofa di « Ricordi », ciascuno la farà propria: 
saprà il nome della via e del paese, vedrà se stesso o altri nello 
straniero, definirà i lineamenti di quel qualcuno; o non definirà 
niente, ma percepirà ugualmente un ricordo della sua vita, rivivrà 
un swvo giorno: questo... quell’altro... molti giorni trascorsi o che 
dovranno giungere ancora; così, senza parere, la via, il paese e lo 
straniero acquistano anche un valore ultra-letterale, allegorico, im- 
precisabile o precisabile dopo lunga ed attenta introspezione. 

Ma di questo non c'è bisogno: neanche il Betti lo vuole: egli 
stesso quando fissava su la carta la commozione, per via d'imma- 
gini, non dovette, e non doveva, adoperare il coltello anatomico sul 
suo fantasma poetico. È ozioso chiedere ad una parola, ad una nota, 
ad una tinta che commuovono, il perchè commuovano. È come chie 
dere perchè gli splendori e i profumi di una serena notte d’estate 
destino nel cuore un godimento così intenso che rasenta l'angoscia: 
il perchè c'è, ed è indubbiamente quel medesimo dal quale trae 
vita la poesia del Betti: l'impossibilità di rendere eterno quel godi- 
mento, e la paura e la certezza di doverlo perdere: da simili posi- 
zioni spirituali vengono fuori « La canzone del morto mascherato », 
« Il castello nero », « La sposa dagli occhi celesti », e, come vedremo, 
più o meno tutte le altre liriche: ma che importa? Quel dolore e 
quella gioia il Betti ci fa provare! A fare come i bambini: a vedere 
come il giocattolo è fatto dentro, si perde l'incanto. E il Betti non 
tocca nemmeno i suoi giocattoli; tanto è vero che parla assai di rado 
in prima persona. 

Egli procede unicamente per personificazioni ed immagini; ma 
le immagini, spesso nuove e ardite, sono accumulatori e commuta- 
torì di sensazioni; ponti attraverso ai quali le vibrazioni passano 
dal cuore del poeta a quello del lettore: per capire, o meglio per 
sentire, non c'è neanche bisogno di realizzarle e d’isolarle. 

Un esempio: 


Vedi, bambina? 

La notte dai cupi forzieri 

Ha levato i gioielli 

Più belli 

E s'è ingemmata. come una regina! 
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Ma il sonno con le dolci dita 

Chiuse gli occhi alla reginetta orgogliosa 
Vestita 

Di stelle. La notte riposa 

In un letto di velluto e di zaffiro! 

Il favoloso diadema 

Si culla nel suo respiro 

E trema. 


C'è una personificazione, ci sono delle immagini; ma le parole 
cupi, forzieri, gioielli, ingemmata, sonno, velluto, zaffiro, diadema, 
favoloso, riposa, trema, anche pronunziate una per una, bastano a 
descrivere la notte, o meglio ad esprimere ciò che tutti proviamo 
alzando gli occhi al cielo in una notte stellata e non diciamo, e non 
sappiamo e non possiamo dire, e nessun poeta può direttamente 
comunicare agli altri per mezzo del linguaggio. Ugo Betli è spesso 
i poeta dell’ineffabile, 


Così, per comunicarci un po’ 


di quella dolcezza che in noi pro- 
duce ogni primo tiepido sole di primavera, dice semplicemente : 


Quando il cielo ritorna sereno 
Come l'occhio d'una bambina. 

La primavera si sveglia. E cammina 
Per le mormoranti foreste. 
Nfiorando appena 

Con la sua veste 

Color del sole 

I bei tappeti di borraccina. 


E in « Canzonetta », con due soli versi, ci dà l'illusione di una 
strada bianca, infinita, che si dilunghì a perdita d'occhio dinanzi a 
una colonna di soldati, stanchi e pensosi, in marcia: 


I soldati vanno a testa china 
E la strada cammina cammina. 


E ne « La casa morta » : 


La mamma coraggiosa 
Andava col suo bambino, 

Ed inventava parole d’oro, 
Ed ogni ditino 

Era un confetto color di rosa! 


Quella mamma coraggiosa, quel confetto color di rosa che la 
mamma succhia, inventando parole d’oro! ecco un quadro ch'è per- 
fettamente inutile descrivere e illustrare nei particolari: ciascuno 
lo vede, lo intende, si commuove. 


La creatura 

Diceva piccole parole 

Come bacetti buttati con le dita! 

E alla mamma fioriva una lacrima nel cuore 
Come sul tremolante stelo un bianco fiore. 
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Volete un intiero poema su le rondini? 


Ed è nella sera come un gridìo 
Di bambini 
Che dicono: addio! addio! 


E su la notte? 


Entra la notte nella casa deserta 
Brancolando con le mani fredde sui muri... 


E su la sera? 


Quando viene la sera 

Che negli cechi porta una stella. 

Ognuno dice la preghiera, 

Qualcuno cammina su la strada maestra... 
E poi s'accende una finestra... 
E in ogni focolare 

La fiammata si mette a cantare! 

Continuando l'indagine interrotta ci accorgiamo che anche qui, 
come altrove, oltre la sera, la nolte, le rondini e le stelle, c'è qualche 
altra cosa, molte altre cose: quel qualcuno, per esempio, che cam- 
mina sulla strada maestra, ch' poi lo straniero che cammina dol- 
cemente - per le viuzze scoscese - di quel vecchio paese; il forestiero 
che deve andare assai lontano, e parte con un po’ d’azzurro sul 
petto, lasciando per sempre la biondina che l'ha ospitato per un 
giorno e ch'è rimasta assorta, su la soglia della piccola casa, co/ suo 
reco, con le sue pianelle; e î viandanti che nei tramonti » stanno 
a sentire la nenia del fiume - curvi sulle ringhiere dei ponti...; e il 
soldato che, mentre dormono tutte le belle, se ne va per la bianca 
strada - a ritrovare un'altra fidanzata, senza aver potuto neanche 
dichiarare il suo ultimo amore; e la mamma che ha messo un ve- 
stitino bianco, nuovo nuovo, al suo bimbo, e la sua gioia si mescola 
al pianto, quando guarda la sua creatura (un vestitino bianco presso 
una gonna scura...\); lui, Ugo, Betti, che vorrebbe singhiozzare e non 
osa: il « Re pensieroso » che vede a migliaia scintillare sul suo capo 
le stelle (gocce d'argento - E le fa tremare il vento; carovane - sper- 
dute nell'oscurità...) e vorrebbe stringerle nel suo pugno, e non 
può; che vorrebbe godere una gioia intensa, unicamente gioia, e 
non può: il bambino che chiama invano di là da Le porte di ferro, 
perchè gli sia aperto e gli sia fatto lume: 


Perchè mi fate piangere? 

Non facevo male a nessuno... 

Sono un bambino... 

Ntavo buono, giocavo al sole... 

Ma perchè non parlate? Vorrei sentire... 
(Cè tanto silenzio... 
Ho paura di morire. 


Sì, è vano anche stare buoni: il destino è inesorabile! il sole non 
può essere eterno: « cosa bella e mortal passa e non dura »! anche 
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la nostra vita passerà e con essa i nostri sogni, le nostre illusioni, 
i nostri rimpianti, i nostri ricordi; mentre noi siamo abituati a pen- 
sare e ad agire nel mondo come se fossimo eterni e immortali, e 
combattiamo e lottiamo fino all'ultimo giorno, per un palmo di 
terra, per un pezzo di pane, per un raggio di sole. Ma noi siamo 
veramente in tutto mortali? tutto ciò che noi abbiamo operato — 
tutto il bene e tutto il male —, tutto ciò per cui ci siamo tormentati 
e abbiamo pianto, dovrà morire con noi? 


Di là da le stelle che ci sara? 


Qui il Betti si ferma: l'intimo dramma spirituale da cui sgorga 
la sua fioritura lirica è in questo dubbio: che di là dalle stelle non 
ci sia più nulla? 

Ma questo dubbio egli fa raramente affiorare: è nel suo animo 
e quindi riesce a scoprirsi nei suoi versi; ma i suoi versi — dice- 
vamo — sono favole meravigliose : 


Cavalcano per la foresta 
Tutta fiorita di fiori neri 
Gli sposi vestiti a festa 
E i cavalieri... 


La sposa 
‘are una bambina freddolosa, 
Ed ha gli occhi celesti... 
Signora, perchè negli occhi portate 
Un luccichìo, come di pianto? 
— Signore, non mi sgridate! 
Sarà che negli occhi ogni tanto 
Nasce un riso e pare un pianto! — 


Alla mamma vostra che dobbiamo dire? 
— Alla mamma mia dovete dire: 

« Abbiamo veduto la vostra figlia 

Fra canti e giochi ed allegria ! 

E sta lontana miglia e miglia... » 


Hanno, i versi del Betti, qualche cosa della semplicità e della 
ingenuità — profonda ingenuità! — orientale; un po’ delle cantilene 
degli antichi trovieri: certamente perchè egli, scrivendo, ha tenuto 
d'occhio la poesia popolare: la poesia ch'è più poesia di tutte! Sicchè 
noi riconosciamo il nostro re pensieroso anche nella ultima meta- 
morfosi: nella « Canzone del cantastorie »: 


O genti perdute, o genti matte! 
O genti scarne come fiere 

Che ridete coi denti lucenti 

Sotto gli archi delle strade nere! 


Perchè una luce vi rida negli oechi 
Ho scavato nella terra con l’unghie! 
Ho cercato, curvo, a ginocchi, 
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Per trovare i diamanti bugiardi 

Che il sole crea d’un coccio e d’un vetro 
E poi dona ridendo al mondo tetro! 

E voi datemi il pane per mangiare, 
E un braccialetto 

Per incatenare con un tintinnìo 

I polsi di chi so io. 


Ne « Le stelle » dice: 


... Un viatore 
Tremante 
Ruba dai tuoi capelli qualche diamante 
E una collana 
Per una ch'è lontana. 


Sì: roba da cantastorie! ma di un cantastorie, per ora forse 
un po monocorde e troppo chiuso in se stesso, ma che farà molta 
strada e a cui gran folla sadunerà intorno, per sentirlo cantare. 


MARIO DE SENSI. 


Srince. — Voglio una s'ella! — Friteili Treves, Milano. 


La casa editrice F.lli Treves di Milano, ha pubblicato un nuovo 
forte lavoro, dovuto all’ingegno ferace della contessa Eugenia Co- 
dronchi Argeli, la scrittrice romagnola, ben nota in arte con lo pseu- 
donimo di Sfinge. È un romanzo che s'intitola « Voglio una stella » 
nel significato d'aspirazione verso la sublime altezza dell'amore 
ideale. 

Nell’orditura ricorda la semplicità del teatro greco, con poci. per- 
sonaggi che danno rilievo alla figura principale, in cui si concentra 
l’azione, svolta sullo sfondo del paesaggio romagnolo, nella zona di 
confine col territorio bolognese, dove le piccole acque della Gaiana 
corrono fra colline lussureggianti di vegetazione. Quivi sorge Cadel- 
sole, palazzo avito della Contessa Maria Caterina (chiamata, per la 
sincope dei due nomi in uno, Marìca) giovane dama sulla trentina, 
d'antica famiglia che ebbe la signoria su quei luoghi, intelligente, 
colta, di forte carattere come i suoi conterranei: gente laboriosa, te- 
nace nei propositi, pronta al frizzo nel dialetto rude. 

Ella sente la poesia dei ricordi, massaia nella casa sull'esempio 
delle ave; quasi sacerdotessa silvana nei boschi celebrante fra i suoi 
coloni i riti tradizionali della terra cui è affezionata. Assetata di per- 
fezione, è vigile educatrice dei figli, Fonfi di sei e Cia di tre anni, 
due vivaci figurine tratteggiate graziosamente nei loro giochi e nelle 
comiche baruffe. 

Passa la vita in compagnia di due uomini, l'uno, il marito, 
Francio, un tipo simpatico di signore campagnolo, anche lui di no- 
bile prosapia: limitato d’ingegno, poco istruito, bonario d'indole, 0t- 
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timo eericoltore; l’altro, Luciano 0 Lùcia un amico d’infanzia, quasi 
un fratello venuto su con lei; di mente elevata, fornito di grande 
erudizione, ma freddo di sentimento, scettico e facile alla censura. 
Nè l'uno nè l’altro di questi due uomini che le vogliono bene, cia- 
scuno alla sua maniera, la sa comprendere; perciò quando l’abìtu- 
dine e il tempo affievoliscono il fascino esercitato su lei dalla virile 
bellezza del marito e da lei creduto amore, ella si sente sola, sola 
nell'anima assillata dal desiderio d’amare riamata, nell’unione di 
due cuori che s'innalzino sulla comune volgarità. Così disposta, ella 
fa la conoscenza del conte Guido Guidi, un giovane di meriti sin- 
golari di cui Luciano le ha già parlato in precedenza, elogiandone le 
qualità preclare dell'intelletto e l’'eroismo di soldaio in guerra; e ne 
resta così impressionata, che crede di vedere in lui l’uomo mandato 
dal destino a person:ficare l’immagine seducente del suo bel sogno. 

Senza scrupoli (perchè con la mente abbuiata dalla passione, non 
le pare peccato un amore spirituale) s abbandona al godimento d’una 
gioia lungamente attesa, corrisposta dall’altro con eguale ardore. 

A Roma, dove Marica è solita passare l'inverno, ha luogo l’idillio 
in lunghe passeggiate pei viali solitari delle belle ville antiche, as- 
sorti ambedue in un nirvana delizioso, sebbene i maligni indizi del- 
l'attrazione terrestre comincino a manifestarsi nel giovane amatore. 

Finchè un giorno nell'ambiente suggestivo del museo Capito. 
lino, innanzi alla nuda bellezza della Venere famosa, esaltata dal. 
l'ammirazione artistica e più ancora dalle parole del compagno che 
assai più bella trova l’opera della natura scolpita in lei, Marìca ha 
un momento d’oblio... 

Subito riprende il dominio sopra se stessa e il senso della realtà; 
ma si accorge che sta per essere afferrata dalla legge fatale che assog- 
getta lo spirito alla materia. 

No. Ella non può, non deve, non vuole essere un'adultera, in- 
degna madre de’ suoi figli, una femmina disonorata. 

E crudele contro se stessa, con atto energico risolve di spezzare 
la catena fiorita che l’avvince all'uomo del suo cuore. 

L'arte squisita della scrittrice colorisce con toni ora delicati, ora 
ardenti lo spasimo di quell’anima in lotta tra la tentazione di ce- 
dere e la ferma volontà di resistere, ed ha vigorosi tocchi specialmente 
nell'ultimo incontro fra i due; lui fremente di passione, come traspor- 
tato dalla bufera dantesca; lei irrigidita in una castità volontaria. 

Qui finisce l'avventura. Avventura che racchiude un significato 
amaro e idealistico insieme. Marìca è persuasa, per ciò che ha ve- 
duto dentro di sè, che l’amore non esiste altro che come aspirazione 
umana verso la bellezza infinita, E che ciò che comunemente si chia- 
ma amore, altro non è che la ineluttabile legge del senso. Ma contro 
questa legge si può e si deve combattere per giungere alla liberazione. 

Il lettore trova poi Marìca a Cadelsole, sotto l’ala protettrice della 
sua casa: umile e rassegnata, ma a fronte alta pel grande sacrificio 
compiuto. 

Il contenuto morale dell’opera è notevole per l'acume delle con- 
siderazioni filosofiche, espresse in pagine snelle con elegante agi- 
lità di stile e nella forma originale di auto-critica attribuita all’in- 
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telligente protagonista. Tutte le corde della sensibilità femminile 
son fatte vibrare con mano esperta; anche le cose per l’autrice 
hanno vita, ed ella sa interpretare il mistero delle loro tacite pa- 
role. La Gaiana, la via Emilia, altri luoghi e costumi della nostra 
romagna le offrono argomento a descrizioni che danno varietà e 
splendore alla bella prosa la quale sgorga limpida e pura dall’abbon- 
dante vena della lingua; pregio questo da non aversi in piccolo conto 
per un libro di dilettevole lettura, scritto ai giorni nostri nei quali 
l'eloquio di Dante, d'italiano non ha sovente che il nome. 


C. LORENZINI. 


Anxronio Mosconi. I primi anni di Governo Italiano nella Venezia Giulia. — 
Bologna, Cappelli 


Il senatore Antonio Mosconi è uno degli uomini che meglio 
hanno saputo superare il varco dalla semplice amministrazione al 
governo. È vero che egli è stato due volte capo di gabinetti ministe- 
riali, una delle quali con l’on. Giolitti, e la scuola perciò non gli è 
mancata; ma non è men vero che la sua origine è amministrativa. 
Il governo, del resto, non è che amministrazione in grande stile, 
animata e regolata da un indirizzo politico: da un indirizzo, cioè, 
che dettano concezioni teoriche e modi d'intendere e di sentire, 

Mi trovavo nel Consiglio dei Ministri quando, fra numerosi 
aspiranti all’officio veramente storico di alto Commissario della Ve- 
nezia Giulia, dopo il ritiro dell'on. Ciuffelli, uomo insigne e che rese 
molti servigi all'Italia, si doveva procedere alla scelta. Questa cadde 
sul Mosconi, perchè aveva dato ottima prova come Commissario del 
Comune di Trieste, conosceva uomini e cose, era bene apprezzato ed 
amato dai triestini, e poteva, perciò, riuscire meglio di altri. La spe- 
ranza, dirò meglio la fiducia non fu tradita, perchè pochi uomini, 
in officio così arduo per varie e complesse difficoltà com’era l'alto 
Commissariato della Venezia Giulia, avrebbero saputo disimpegnar- 
sene come Antonio Mosconi, Anzi, questo saggio non dovrebbe es- 
sere dimenticato, e Antonio Mosconi dovrebbe essere adoperato, nel- 
l'avvenire, pel bene pubblico, in altri offici dove, come in quello, 
occorrano le doti che egli possiede, Uomo retto, di vita cristallina, 
cortese e garbato con dignità, coraggioso e fermo quando è neces- 
sario, mirabilmente operoso, conoscitore profondo delle pubbliche 
amministrazioni, guidato sempre da sano criterio giuridico e da 
squisito senso politico. Misura, accortezza, discernimento. 

Nella Venezia Giulia le difficoltà, ho detto, erano gravi e molte- 
plici. Grossi nuclei allogeni, che mal soffrivano il nuovo governo, 
torbide folle socialiste e comuniste, alleate a quelli nella meta sov- 
vertitrice: lunghi anni di guerra e di rovine che avevano economi- 
camente abbattuto la rezione: incognite per l'avvenire del porto di 


Trieste, passato sotto altro dominio politico — e il porto è la vita 
delle città —; rilassamento naturale — poi che avevano raggiunto il 


fine — delle energie patriottiche, così a lungo tese, e infine l’inevita- 
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bile senso di parziale delusione, che segue ai sogni ardentemente 
accarezzati, quando divengono realtà. 

Ora egli la memoria di quei fatti, che oggi ognuno rammenta, 
ha voluto raccomandare alla vita durevole del libro, e ha fatto 
bene. / primi anni di governo italiano nella Venezia Giulia costi- 
tuiscono, infatti, un documento storico prezioso per l'avvenire, 
mentre valgono anche a far conoscere ne’ suoi particolari un’opera 
che, altrimenti, fuori del luogo e degli ambienti governativi, sarebbe 
rimasta ignota od oscura. 

Il libro è seritto con semplicità e chiarezza. È l'esposizione suc- 
cinta di concetti e di opere, la narrazione sintetica di avvenimenti. 
A darne una immagine sommaria, più che le mie parole, varranno 
i titoli degli argomenti: 

« Capitolo I. - La situazione lasciata dall'Austria. Le condizioni 
politiche alla fine del 1919. I fini e le diretlive del governo locale. 
Il fascismo giuliano, Gli allozeni. Scioperi e disordini, Annessione, 
elezioni e visite reali, 

« Capitolo II. - Il problema amministrativo ed economico ed 
criterî generali. L'opera di ricostruzione. Il Commissariato generale 
civile. Il bilancio: entrate e spese. I lavori pubblici e l'istruzione. 
L’unificazione legislativa. 

« Capitolo III. - Il porto di Trieste prima e dopo la guerra. La 
crisi economica e le sue cause, Il programma prospettato al Go- 
verno centrale. Ciò che si fece e ciò che non si fece, Le mie dimis- 
sioni e la cessazione del Commissariato Generale. Un anno e mezzo 
dopo ». 

Appunto in Un anno e mezzo dopo il senatore Mosconi riassunse 
l’opera sua, guardandola a distanza, per poterla meglio giudicare; e 
giustamente se ne compiace. 

«Da tale esame, egli scrive, compiuto alla luce dei fatti poste- 
riori, ancora più che da benevolenza di giudizî, ho tratto il conforto 
di una conferma alla mia coscienza tranquilla e sicura. 

«Invero nel campo politico la via tenacemente seguita sin da 
quel triste inverno del 1920, incitando ed agevolando ognora il ri- 
sveglio e l’organizzazione delle forze patriottiche, resistendo alle vio- 
lenze de’ sovversivi sino alla loro sconfitta, aveva condotto ad una 
completa sistemazione politica della regione, per modo che questa 
all'avvento del nuovo Governo non solo segnava ormai un ritmo or- 
dinato e tranquillo di vivere civile, ma altresì presentava già da 
tempo quella prevalenza sicura dello spirito nazionale, a cui allora 
si avviava il resto del paese. 

« Nel campo amministrativo erasi mantenuta con dignità e fer- 
mezza la nobile tradizione dell’amministrazione italiana, e portato 
a buon punto un vasto piano di restaurazione, ed inoltre erasi per- 
seguita ognora quella tendenza, pur tanto contrastata, verso una sol- 
lecita unificazione legislativa, che il Governo attuale ha poi intensa- 
mente applicato senza dar luogo ai temuti inconvenienti. 

« Nel campo economico un fatto della maggiore importanza si è 
nel frattempo verificato, un forte risveglio cioè nell'attività dei traf- 
fici triestini dall'ottobre 1923 in poi, così che la percentuale rispetto 
al 1913 del movimento complessivo ha toccato l’anno scorso il 66,25 
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per cento, ed anzi in qualche mese furono anche superate le cifre 
massime dell’anteguerra. 

« Ove sì ricerchino le cause di questa promettente ripresa, riesce 
agevole il rilevare come fosse non errata la diagnosi compiuta della 
crisi triestina, e rispondente al bisogno il programma dei rimedi 
prospettati; riesce in pari tempo non difficile il trarre confortevoli e 
rassicuranti auspici per l'avvenire ». 

Alla esposizione storica seguono i numerosi discorsi che egli pro- 
nunciò durante il lungo periodo del suo governo, nelle varie occa- 
sioni che gli si offrirono: discorsi d'occasione, ma animati da caldi 
sentimenti e vestiti di forma gradevole, 

Insomma, il libro del senatore Mosconi è per più versi notevole: 
e anche più notevole del libro è l’opera da lui compiuta, perchè i 
fatti valgono sempre meglio delle parole. 


ALFREDO BACCELLI. 
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